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La seduta comincia a l l e 16,15. 

P R E S I D E N T E . Ringraz io il dottor Tur l i , 
diret tore del laborator io centra le di idrobio­
logia del Minis tero de l l ' agr ico l tura , ed i suoi 
collaboratori per aver accettato il nostro in­
vito. Li prego di procedere al l 'esposizione 
generale del p rob lema in quest ione. 

TURLI . Mi l imi terò ad u n a in t roduzione 
generale del p rob lema , lasciando ai miei col­
laborator i il compi to di procedere ad u n a 
esposizione più anal i t ica. Noi s iamo stati in­
terpellat i dal Minis tero della m a r i n a mercan­
tile, secondo le n o r m e del regolamento sul la 
pesca mar i t t ima , allo scopo di eseguire dei 
sopral luoghi volti ad accer tare se effettiva­
mente gli scarichi di cui ci occupiamo pos­
sano p r o d u r r e dann i immedia t i o futur i al la 
fauna ittica. Tengo a prec isare che la nos t ra 
competenza è l imi ta ta un i camen te ai proble­
mi connessi a ques t ' u l t ima . 

Innanz i tu t to ci s iamo preoccupat i di esa­
m i n a r e le m i su re adot ta te negli al t r i paesi , 
essendo carente u n a documentaz ione naziona­
le sul p rob lema. Confortati da quan to abbia­
mo potuto r i levare da testi relat ivi a scar ichi 
analoghi effettuati nel la Germania , negli Stat i 
Uniti ed in al t r i paesi , a b b i a m o steso u n a 
p r i m a relazione nel la qua le af fermavamo che, 
p resumib i lmen te , in I tal ia avrebbero potuto 
essere appl icat i gli stessi s is temi, senza però 
d iment icare che il p rob l ema non era genera­
lizzabile in quan to il nostro m a r e poteva pre ­
sentare delle condizioni par t icolar i . In base 
a questa valutazione a b b i a m o qu ind i chiesto 
l 'autorizzazione ad effettuare degli esperi­
ment i in loco: esper iment i che sono stati ini­
ziati m a che, per necessità cont ingent i relat i­
ve al personale , alle avversi tà a tmosfer iche 
ed alla impossibi l i tà di r eper i re il mate r ia le 
di scarico, non sono stati prosegui t i adegua­
tamente e con la dovuta sol leci tudine. Abbia­
mo qu ind i steso u n a seconda relazione in cui 
p rospe t tavamo la possibi l i tà di da re u n per­
messo provvisorio in m o d o da seguire l 'an­

d a m e n t o degli scarichi da vicino, in conti­
nuaz ione , e per renderc i conto se effettiva­
m e n t e fra gli effetti che si e rano prodot t i 
nel le acque dei paesi s t ran ie r i e quel l i che 
si sa rebbero prodot t i nel nost ro m a r e , esi­
stesse u n a analogia . Non a b b i a m o potuto 
t r a r r e ancora a lcuna conclusione in quan to 
s i amo stati costretti ad opera re in condizioni 
non favorevoli e usuf ruendo di mezzi di for­
tuna . Ev iden temente , se non po t remo usu­
fruire di maggior i possibi l i tà di in tervento, 
non sa remo in g rado di e sp r imere u n giudi­
zio definitivo sul la quest ione in oggetto. A 
questo pun to , qu ind i , per i par t icolar i del la 
metodica e dei s istemi relat ivi alle prove ef­
fettuate, prefer i re i da re la paro la ai miei col­
labora tor i . 

PANELLA. Desidero accennare , a l l ' inizio 
del mio intervento, a q u a n t o è stato fatto in 
a l t r i paesi in circostanze ana loghe : quan to 
sto pe r d i re è già stato riferi to da noi in u n 
r appor to p re l imina re , r isa lente al 1970, invia­
to al Minis tero del la m a r i n a mercant i le . Il 
va lore del documento è questo: noi in tende­
v a m o - dopo aver reper i to a lcuni e lement i 
a nostro giudizio in teressant i - in fo rmare i 
nos t r i colleghi del Minis tero sui p rob lemi re­
lativi ad u n a s imile discarica, qua lo ra essa 
fosse stata autor izzata . 

L 'esposizione, qu ind i , t ra t ta in pra t ica 
tut t i i p rob lemi connessi a l l ' a rgomento , che 
noi s iamo riusci t i ad ind iv idua re e riferisce 
le opinioni , talvolta cont ras tan t i , espresse da­
gli s tudiosi in mer i to a quest i scar ichi . Posso 
d a p p r i m a r i fer i re sul lo smal t imen to dei r i­
fiuti dello s tab i l imento del la Nat ional Lead, 
effettuato a largo delle coste del N e w Jersey. 
F i n dal 1950, questo smal t imen to è realizzato 
con 4.300 me t r i cubi di acque di rifiuto che 
h a n n o u n a composizione s imile a quel la degli 
scar ichi in oggetto. P ra t i camen te vengono 
smal t i te 5.400 tonnel la te di rifiuti ogni dodici 
ore : in par t icolare , essi contengono solfato 
ferroso al 10 per cento e acido solforico al 
10 per cento. Lo sma l t imen to avviene in m a r e 
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per mezzo di u n a bet tol ina che carica il ma­
teriale allo s tabi l imento , lo por ta ad u n a 
certa d is tanza da l la costa e lo scarica a per­
dere , senza nessun par t icolare accorgimento 
tecnico. La zona dello scarico dis ta 35 migl ia 
dal lo s tab i l imento e 13 migl ia dal la costa p iù 
vicina, cioè la costa di Long Branch . Nella 
zona interessata i fondali va r iano dai 23 ai 
26 met r i ; il mate r ia le è pompa to a poppa 
della nave ad u n a profondi tà di circa u n me­
tro e mezzo-cinque met r i . La profondi tà alla 
qua le è poi stato smal t i to il mater ia le var ia 
a seconda del carico, che d iminuisce con il 
passare del tempo. 

C'è u n a certa tu rbo lenza de l l ' acqua nel 
pun to di scarico, che può favorire la di lui­
zione, e questa tu rbolenza è ass icurata da 
u n a specie di canotto di g o m m a che gira 
vor t icosamente a seguito del moto della nave. 

Le operazioni di scarico sono compiute in 
70 minu t i p r i m i e lungo u n arco di 9 migl ia ; 
così vengono smalt i t i 477 met r i cubi per mi­
glio di mater ia le , cioè 600 tonnel la te per mi­
glio. È da pun tua l i zza re che il p r i m o smal­
t imento è stato effettuato nel 1950. 

Da u n pun to di vista ambien ta le la zona 
prescel ta è cara t ter izzata da fondali piat t i e 
sabbiosi tali da non consent i re l ' insediamento 
di comuni tà an imal i bentoniche che possono 
essere interessant i ai fini del la pesca. Vorrei 
sottol ineare il fatto che mi riferisco a caren­
za di comuni tà an imal i bentoniche e non di 
an imal i di quals iasi t ipo, per esempio pelagici . 

Nella zona le corrent i h a n n o u n a velocità 
di circa u n nodo. Non mi soffermo sulla 
par te che r i gua rda gli effetti dello scarico 
sui qual i , s emmai , po t rà da re maggior i in­
formazioni la dottoressa Fe r re rò che è biologa. 
Mi ha interessato soltanto r i fer ire sulle mo­
dal i tà di discar ica . 

Un al tro caso che abb i amo preso in con­
siderazione è costituito da un ' ana loga disca­
rica che avviene nel m a r e del Nord. Si t ra t ta 
di uno s tab i l imento s imile a quello che la 
Montedison ha impian ta to a Scarl ino, che 
scarica nel m a r e del Nord i quant i ta t iv i che 
ora passo a r i fer ire . 

P remet to che s iamo par t ico la rmente infor­
mat i su questo scarico perché abb iamo potuto 
osservare sia lo s tabi l imento in cui si effettua 
questo tipo di produzioni , sia le modal i tà di 
smal t imento da bordo della stessa nave-cister­
na che provvede g iorna lmente a tale opera­
zione. Abb iamo potuto inoltre p rende re con­
tatti con tecnici delle autor i tà competent i 
della Repubbl ica federale tedesca, appar te­
nent i a l l ' i s t i tu to idrografico di Altona e al­
l ' is t i tuto di pesca di A m b u r g o che h a n n o 

esaminato , su incarico del locale minis te ro 
de l l ' agr icol tura , il p rob lema che è analogo al 
nostro. Ci sono stati , qu ind i , forniti dei rap­
port i in terni a titolo personale (con la pre­
ghiera di non diffonderli), ci sono state fatte 
d ichiarazioni sugli effetti di questi mater ia l i 
secondo i loro s tudi e pun t i di vista e ci è 
stato consenti to di osservare la discarica in 
m a r e aperto. 

Nel m a r e del Nord vengono scaricate, in 
u n a zona che dista dalle 30 alle 35 migl ia 
dal la costa e dalle 12 alle 15 migl ia dal l ' isola 
Helgoland - sede di u n impor tan t i ss imo cen­
tro di r icerca biologica - 1.245 tonnel la te di 
mater ia le al giorno. Questo mater ia le contie­
ne il 10 per cento di acido solforico e il 15 
per cento di solfato ferroso. L ' a rea di scarico 
ha u n a superficie re t tangolare di 5 per 9 chi­
lometr i . 

Le condizioni ambienta l i della zona sono 
piuttosto var iab i l i : quello che si può dire è 
che, med iamen te , è presente u n a corrente 
diret ta verso nord-nord-est che può assumere 
in ta luni casi velocità anche superior i al nodo. 
I fondali della zona sono di circa 30 met r i . 
Per quan to r i g u a r d a la pesca, si può dire 
che anche p r i m a dello scarico la zona non 
aveva u n a grossa impor tanza in tal senso. 
La nave compie u n percorso di 14 migl ia nella 
zona assegnata, e il mater ia le viene scaricato 
in circa 80-100 minu t i . Quindi in med ia ri­
su l tano scaricate 89 tonnellate per miglio, a 
u n a velocità di circa 13-14 tonnellate al mi­
nuto p r imo . La velocità della nave, invece, 
è di 7-8 nodi . Il mater ia le viene pompato 
a t t raverso u n a tubazione di 35 cent imetr i di 
d iamet ro , che sbocca a poppavia del t imone 
a u n a dis tanza di circa 3 met r i dal l 'e l ica, 
quasi sul l 'asse della stessa. A nave carica, 
l ' es t remità di questo tubo at t raverso il quale 
si compie lo smal t imento r isul ta sommersa di 
circa u n me t ro e mezzo; alla fine del l 'opera­
zione di scarico, q u a n d o cioè la nave è più 
sollevata r ispetto al pelo del l ' acqua, la disca­
rica avviene a livello della superficie del 
ma re . È impor tan te notare che la rotta, in 
questo caso, viene regis t ra ta automat icamen­
te e che il comandan te della nave è tenuto 
ad esibire, a quals iasi r ichiesta, la suddet ta 
regis trazione, in modo che possa essere con­
trollato se le operazioni di discarico avven­
gano nel la zona assegnata. 

Tale area è stata stabil i ta dalle autor i tà 
ammin i s t r a t ive de l l ' agr ico l tura e foreste e 
de l l ' a l imentaz ione della Repubbl ica federale 
tedesca, sul la base di s tudi p re l iminar i e pa­
reri espressi dal l ' i s t i tu to idrografico di Altona, 
dal l ' i s t i tu to per la pesca di A m b u r g o e dal la 
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stazione biologica di Helgoland. I maggior i 
dubb i sull 'effetto che avrebbero potuto avere 
lo scarico dei mater ia l i in que l l ' a rea furono 
espressi dal laborator io di Helgoland. Tal i 
dubbi , a mio avviso, non e rano tanto con­
v a l i d a g l i sul la base di dat i sper imenta l i , m a 
piuttosto e rano basat i su ragioni di oppor tu­
ni tà e di pr inc ip io che si possono r i a s sumere 
in quest i t e rmin i : poiché l ' isola ospita u n 
not issimo laborator io di biologia m a r i n a e 
numeros i r icercator i s t ranier i , non s e m b r a 
oppor tuno alla direzione del l ' i s t i tu to impegna­
re per la discar ica u n ' a r e a così p ross ima allo 
stesso ed interessante ai fini scientifici. 

Vorrei a questo p u n t o occuparmi di quan to 
può essere fatto per r isolvere l ' analogo pro­
b lema della discar ica dei mate r ia l i dello sta­
bi l imento di Scar l ino. Ri tengo che il proble­
m a della discarica sul l 'e l ica dei mater ia l i di 
cui ci s t iamo occupando possa essere t ra t ta to 
secondo due model l i teorici di di luiz ione. Mi 
riferisco agli s tudi di u n r icercatore olandese, 
l 'Ab raham, secondo il qua le la di luizione nei 
tempi immed ia t amen te susseguent i alla disca­
rica è causata , in par t icolare , da l la tu rbo lenza 
generale dell 'el ica. Schemat izzando , si può 
dire che esiste u n flusso di acqua sospinto 
a poppavia della nave, a t t raverso il moto del­
l 'elica, nel quale viene inseri to u n flusso di 
mater ia le che cade da l la nave nel vo lume 
di acqua che l 'elica sposta. Quindi vengono 
stabil i te delle equazioni che consentono di 
quantif icare come il p r i m o flusso di acqua 
spostato dal l 'e l ica di luisca il flusso dei ma­
teriali scaricati . Questo è il s is tema di d i lu i ­
zione più rap ido e p iù immedia to dopo la 
discarica. I mater ia l i scaricat i , u n a volta di­
luiti secondo u n certo ord ine di g randezza , 
subiscono u n a ul ter iore di luiz ione a causa 
della diffusione de l l ' acqua m a r i n a circostante 
al vo lume di acqua nel qua le è stata opera ta 
la p r i m a di luizione, poiché t ra l ' acqua ma­
r ina circostante e il vo lume di acqua che ha 
appun to già di lui to il mate r ia le c'è u n in­
grediente di concent raz ione : cioè ci si t rova 
di fronte ad u n a si tuzione di non equi l ibr io 
che tende ad equi l ib ra rs i . 

Quindi due processi di di luizione; quel lo 
conseguente a l l 'az ione del l 'e l ica e quel lo con­
seguente alla diffusione e qu ind i t ipico, per 
così d i re , de l l ' ambien te . Questi due aspett i 
del la di luizione possono essere t ra t ta t i separa­
t amente secondo model l i e formulaz ioni ma­
temat iche che sono noti nel la recente lettera­
tura , anche se compor tano dei calcoli piut tosto 
complessi . Si può d i re però che a t t raverso i 
calcoli che possono essere fatti sul la base di 
questi model l i di di luizione, noi poss iamo ave­

re u n ' i d e a della di luizione potenziale che su­
bisce il ma te r i a le nel t empo e nello spazio e 
alle diverse profondi tà e qu ind i dei singoli 
cost i tuenti il mater ia le . 

Se mi è consenti to, vorre i toccare a lcuni 
p u n t i par t icolar i . P r eme t to che queste sono 
considerazioni teoriche; i model l i teorici si 
cerca di verificarli in prat ica; si cerca cioè 
di vedere se, nelle condizioni ambien ta l i con 
cui si ha a che fare, il model lo teorico fun­
zione. Questo è stato fatto da A b r a h a m e da 
a l t r i , r i gua rdo agli scar ichi che avvengono 
nel m a r e del Nord. 

Nella p r i m a di luizione provocata dal la 
tu rbo lenza del l 'e l ica u n o dei fattori p iù im­
por tan t i è p ropr io la por ta ta dell 'e l ica; cioè 
q u a n t a acqua sposta ne l l ' un i t à di t empo, ed 
è questo vo lume d ' acqua che va a d i lu i re il 
res iduo che vi viene immesso . 

La por ta ta dell 'e l ica, secondo i dat i forniti 
da l la Montedison, è di circa 20 me t r i cubi al 
secondo per le cis terne che po t rebbero essere 
ut i l izzate per la discar ica nel m a r L igure . 

Noi d i spon iamo delle var ie concentrazioni 
delle sostanze che sono present i nel mater ia le 
di scarico; queste sono piut tosto elevate per 
quan to r i gua rda i solfati, il ferro, il magnes io 
e d iventano vieppiù decrescenti per quan to 
r i g u a r d a il t i tanio, la silice, l ' a l lumin io , il 
manganese , il vanad io e il c romo. Gli ord in i 
di g randezza sono i seguent i : i solfati, cal­
colati come zolfo, sono, espressi in mi l l ig ram­
mi- l i t ro , o par t i per mi l ione , 84.400; ferro 
59.600; magnes io 4.200; t i tanio 2.500; silicio 
2.200; a l lumin io 400; manganese 300; vanad io 
60; c romo 40. Gli stessi e lement i si t rovano nel­
l ' acqua di m a r e , n a t u r a l m e n t e in concentra­
zioni e s t r emamente diverse da quel le che ho 
citato. Posso da re u n ' i d e a di quest i o rd in i di 
g randezza dicendo che il solfo-solfatico è pa r i 
a 885 mi l l ig rammi- l i t ro : il ferro 10 g a m m a -
li tro, cioè 10 mi l les imi di m i l l i g r a m m o per 
l i t ro; il magnes io 1.470 mi l l ig rammi- l i t ro ; il 
t i tan io 0,001 mi l l ig rammi- l i t ro ; la silice 3 
mil l ig rammi- l i t ro ; l ' a l lumin io 10 mi l les imi 
d i mi l l ig rammo- l i t ro ; il manganese 20 mil le­
s imi di mi l l ig rammo- l i t ro ; il vanad io 2 mil le­
s imi di mi l l ig rammo- l i t ro ; il c romo 0,05 mi l ­
lesimi di mi l l ig rammo- l i t ro . Quindi , sul la 
base dei model l i di di luizione, si possono fare 
delle ipotesi sul la di luizione che subiscono 
quest i mater ia l i che ho elencato. Sul la base 
delle carat ter is t iche del l 'e l ica della nave , cioè 
in rappor to alle equazioni che regolano quest i 
fenomeni di di luizione immedia ta , si può cal­
colare che la di luizione immed ia t a dei mate ­
r ial i è de l l ' o rd ine di g randezza di 1 a 5.000. 
Cioè qua lche istante dopo che il mate r ia le è 
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stato immesso nel la scia del la nave esso è già 
di lui to 5.000 volte. Questa di luizione è p iù 
immedia ta di quan to si verifichi nel m a r e del 
Nord o negli Stati Unit i , perché negli Stati 
Uniti non vi è nessun effetto di tu rbolenza e 
nel m a r e del Nord le cara t ter is t iche dell 'e l ica 
della nave sono diverse, cioè la quan t i t à di 
acqua p ropu lsa è inferiore di circa la metà . 

Se noi e samin iamo i dat i che ho citato, con 
u n a di luizione di 1 a 5.000, se a s sumiamo 
come cri ter io generale che possono essere con­
siderat i inqu inan t i soltanto quegl i e lement i 
che u n a volta cadut i in m a r e abb iano u n a 
concentrazione più elevata di quel la del l 'ac­
qua m a r i n a , poss iamo di re che res tano come 
element i potenzia lmente inqu inan t i il ferro, il 
t i tanio, l ' a l luminio , il manganese , il vanad io 
e il cromo; p ra t i camente , cioè, con la di lui­
zione immedia t a noi abb i amo di lui to enorme­
mente (parlo in t e rmin i relat ivi; cioè in rap­
porto alla composizione de l l ' acqua mar ina ) lo 
zolfo solfatico, il magnes io e la silice. 

La di luizione che avviene dopo u n ' o r a è 
s t imabi le a circa 1 a 25 mi la . I t empi e le 
relat ive di luizioni potenzial i successive sono 
le seguent i : dopo un ' o r a , 1 a 25 mila; dopo 
due ore, 1 a 45 mila ; dopo tre ore, 1 a 65 mi la ; 
dopo sei ore, 1 a 130 mi la ; dopo 12 ore, 1 a 
250 mila; dopo 24 ore, 1 a 500 mila . Si può 
notare da quan to sopra che la di luizione è 
molto più r ap ida al l ' in iz io e molto lenta con 
il procedere del tempo. Debbo di re che questi 
dati sono stati s t imabi l i in ipotesi di m a r e 
comple tamente ca lmo e senza a lcun fenomeno 
di turbolenza. Se noi ved iamo la di luizione 
che si ha dopo u n ' o r a , cioè 1 a 25 mila , ci 
accorgiamo che soltanto il ferro, il t i tanio e 
il c romo si t rovano a concentrazioni p iù ele­
vate di quel le carat ter is t iche per l ' acqua ma­
r ina . Questa s i tuazione p e r m a n e fino a tut te 
le p r ime 12 ore. 

Per dare u n ' i d e a p iù precisa sui dat i espo­
sti posso di re , per esempio, che men t r e il con­
tenuto in ferro de l l ' acqua di m a r e è par i a 
circa 10 g a m m a per l i tro, nel vo lume di acqua 
che ha di lui to il mate r ia le smalt i to , il ferro, 
dopo 12 ore dal la discar ica si t rova a u n a con­
centrazione di 230 g a m m a per li tro, cioè ad 
u n a concentrazione 230 volte p iù elevata. 

L 'a l t ro e lemento potenzia lmente inqu inan­
te, il t i tanio, che è contenuto in quant i t à par i 
a circa 1 mi l les imo di m i l l i g r a m m o ne l l ' acqua 
di m a r e , si t rova, dopo 12 ore, al la concentra­
zione di 10 g a m m a per l i tro, vale a d i re in 
concentrazione 10 volte p iù elevata del valore 
normale . 

Pe r quan to r i g u a r d a il c romo che si t rova 
in acqua di m a r e in dose di 0,05 g a m m a per 

li tro circa, dopo 12 ore, la concentrazione è 
par i a meno di qua t t ro volte il valore sud­
detto, più prec isamente , 0,16 g a m m a per l i tro. 
Si può estendere la s t ima alle concentrazioni 
dopo 24 ore. In tal modo si t rova che il ferro 
è ancora concentrato dieci volte di p iù che 
non i valori tipici de l l ' acqua di mare , il tita­
nio c inque volte di più, il c romo una volta 
e mezzo. 

A par te il p rob lema degli effetti immedia t i 
che si verificano al l 'a t to del la discarica, il 
p rob lema pr inc ipa le che si presenta è quello 
di va lu ta re la tossicità che si può verificare 
ne l l ' ambien te m a r i n o a causa del l 'az ione di 
questi t re i nqu inan t i : ferro, t i tanio, cromo. 
Dal pun to di vista chimico va precisato che il 
mater ia le acido, a contatto de l l ' acqua m a r i n a 
subisce u n a idrolisi , l ibera cioè acido solfo­
rico; il ferro viene ossidato dal l 'ossigeno di­
sciolto ne l l ' acqua; si ha qu ind i u n consumo 
dell 'ossigeno disciolto e u n consumo di alca­
linità conseguente alla neutra l izzazione del­
l 'acido solforico l ibero e da idrolisi . In questo 
fenomeno di spos tamento del l ' equi l ibr io car­
bonat i -b icarbonat i presente ne l l ' acqua mar i ­
na avviene u n aumen to della concentrazione 
della GO2, cioè de l l ' an id r ide carbonica, che 
può, per u n breve periodo, d ipendente dal la 
turbolenza del m a r e , r imane re in soluzione. 

Da u n pun to di vista estetico, va segnalato 
che questo mater ia le impar t i sce al la super­
ficie m a r i n a u n a colorazione giallo-verde, per 
la presenza di solfato ferroso; u n a volta ini­
ziato il processo di di luizione del solfato fer­
roso e il fenomeno di ossidazione il colore 
cambia verso il giallo-rosso. L ' in tensi tà di 
questo colore è proporzionale , nel corso della 
ossidazione, al g rado di di luizione raggiunto . 

In precedent i valutazioni di cara t tere teo­
rico, come ripeto, sono state controllate in 
Germania , dove sono state fatte prove abba­
stanza semplici di controllo sulla scia lasciata 
dal l 'e l ica della nave. Esse ci consentono di 
s tabi l i re che u n a par te del nostro p rob lema è 
quel la di va lu ta re se ci s iano 0 meno degli 
effetti sotto due punt i di vista: 1) che cosa 
avviene nel vo lume d ' acqua che viene im­
med ia t amen te impegna to per la discarica; 
2) che cosa può avvenire nelle 24 ore in cui 
si compie la successiva di luizione del mate­
riale scaricato nel vo lume d ' acqua recipiente. 

Posso d i re che il tentat ivo di t r a r r e delle 
conclusioni per quan to r igua rda il p r i m o pro­
b lema, cioè la valutazione dell'effetto imme­
diato su l l ' ambien te , è stato fatto q u a n d o si è 
potuto eseguire l ' esper imento di scaricare pic­
coli quant i ta t iv i di mater ia le a largo del­
l ' isola d 'E lba (oltre 10 migl ia a nord di 
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questa) , esper imento per il qua le si è dovuta 
r ichiedere autorizzazione. Su due imbarca ­
zioni diverse, la dottoressa Fe r r e rò ed io, e 
con scopi diversi , abb i amo preso dei campion i 
lungo la scia lasciata da quest i mate r ia l i che 
venivano smal t i t i da u n a bet tol ina. Questo 
na tu ra lmen te senza pensare di real izzare , con 
quel piccolo esper imento , quan to in real tà può 
avvenire in m a r e a t t raverso u n a nave cis terna. 
Si t ra t tava in sostanza di cor re lare le di lui­
zioni che potevamo osservare con i dat i fisici 
e chimici de l l ' acqua pre levata ne l l ' ambien te 
impegnato dal la discarica, e le valutaz ioni di 
carat tere biologico sul ma te r i a le p lanctonico 
che veniva prelevato. 

Pe r quan to r i gua rda le di luizioni posso ci­
tare i dati p iù significativi che a b b i a m o rile­
vato. 

In iz ia lmente la scia lasciata da ques ta bet­
tolina, affiancata da u n r imorch ia to re che la 
t rascinava, era di colore gia l lo-bruno, e u n a 
volta iniziato il processo di lui t ivo il colore 
cambiava verso il giallo-rosso; a b b i a m o effet­
tuato prel ievi dopo u n ' o r a e dopo due ore e 
non abb iamo ri levato var iazioni apprezzabi l i 
né di sal ini tà , né di t e m p e r a t u r a (e questo si 
poteva dare per scontato), né di P h (cioè aci­
di tà o alcal ini tà) , né di ossigeno disciolto, fino 
ad u n a profondi tà di 30 met r i . 

Nella scia della nave , e con u n a certa dif­
ficoltà debbo dire , sono stati fatti preleva­
ment i a var ie p ro fond i t à : 0-5-15-20-30 met r i . 
Sui campioni pre levat i sono state fatte misu­
razioni di t empera tu ra , di sal ini tà di P h , di 
ossigeno disciolto, di ferro e di t r a spa renza . 
Pe r quan to r i gua rda la t r a spa renza debbo di re 
che si è adoperato u n metodo che può sem­
b ra re rud imen ta l e , m a dal qua le si possono 
t r a r r e interessant i va lutaz ioni . Cioè u n disco 
bianco di 40 cent imetr i di d i amet ro viene ca­
lato in acqua, q u a n d o scompare , si m i s u r a la 
profondità che viene det ta di t r a spa renza ; 
questo indice è corre la to al la quan t i t à di luce 
che a t t raversa lo spessore delle acque , esso è 
genera lmente pa r i a 3-5 volte lo spessore cui 
a r r iva la radiaz ione solare . Questo metodo 
consente qu ind i di osservare fino a che pro­
fondità è possibile lo sv i luppo di vita vegetale 
acquat ica . 

Duran te questo esper imento abb iamo tro­
vato var iazioni solo di contenuto di ferro e di 
t r asparenza ; la t r asparenza , p r i m a della pro­
va, era in quel la zona pa r i a 36 me t r i ; dopo 
la prova si era r idot ta a 3 met r i e mezzo. 

La concentrazione del ferro, or ig inar ia­
mente normale , r i su l tava dopo lo scarico va­
r iata fino alla profondi tà di 10 me t r i . Cioè si 
è verificato questo f enomeno : e r avamo in pre­

senza di u n a stratificazione de l l ' acqua deter­
m i n a t a dal r i sca ldamento degli s t rat i superio­
r i ; avevamo dei gradient i di t e m p e r a t u r a e di 
profondi tà sot tostant i ; era presente il cosid­
detto termocl ino, un grad ien te di t e m p e r a t u r a 
che fa sì che vi sia uno s t rato p iù caldo a 
livello di profondi tà var iabi le , r ispetto alla 
t e m p e r a t u r a che carat ter izza gli s t rat i p iù pro­
fondi; vi è, in sostanza, u n a specie di salto 
termico, cui consegue u n salto di densi tà . Il 
ma te r i a l e colloidale, l ' idrossido ferrico, per­
m a n e v a in questo s t ra to p iù caldo che era in 
superficie, qu ind i al di sotto dei dieci-dodici 
met r i il contenuto di ferro era lo stesso sia 
p r i m a sia dopo lo scarico. Sui ri l ievi biologici 
fatti in quel la circostanza può s e m m a i r iferire 
in seguito la dottoressa Fer re rò . Direi che da 
un pun to di vista di cara t te re generale il mio 
discorso, può r i teners i esaur i to . 

F E R R E R Ò . La p r i m a cosa che mi interes­
sava da u n pun to di vista biologico era u n a 
documentaz ione dei lavori fatti in precedenza, 
in quan to ci t rovavamo di fronte ad u n caso 
comple tamente nuovo; uno scarico di questo 
genere non è m a i avvenuto da noi, e non cono­
scevamo le possibil i conseguenze da u n pun to 
di vista biologico. Abb iamo raccolto r icerche 
bibliografiche dei lavori fatti in Amer ica , dove 
ques to t ipo di scarico è stato effettuato nel la 
ba ia di N e w York e nel la ba ia p iù r is t re t ta di 
Chesapeacke, che è l ' es tuar io di u n fiume. Gli 
esper iment i sono s e m p r e stati fatti su p lanc­
ton o su pesci p lanctonici o su larve di pesci 
o su crostacei . Vi è stata u n a certa cautela 
nel l 'affrontare il p rob lema , dal pun to di vista 
della pericolosità o meno di quest i scarichi ; 
però si è visto che l'effetto dannoso p iù sensa­
zionale dovrebbe essere imputab i l e allo scari­
co di acido solforico, nel per iodo che occorre 
pe r la neut ra l izzazione e, al la caduta dell 'os­
sigeno, che avviene q u a n d o si passa dallo sta­
dio bivalente del ferro allo s tadio t r iva lente . 

In l inea di m a s s i m a non sono state fatte 
considerazioni che abb iano un valore definiti­
vo, in quan to non è u n a cosa semplice da re 
valutazioni precise sulle var iazioni p lanctoni­
che o ecologiche in senso lato tanto è vero che 
nel la bibliografìa t rov iamo dei dat i che non 
possono essere esaur ient i . So lamente col tem­
po è stato possibile dare delle va lu taz ioni , e 
direi che i pa re r i se non sono esaur ient i , non 
sono n e p p u r e molto preoccupant i . Pe r esem­
pio dal la r icerca eseguita a Chesapeacke, u n 
estuar io con circolazione diffìcile delle acque, 
si è potuto consta tare u n a cer ta var iazione 
nelle proporzioni della popolazione plancto­
nica; tu t tavia non si è potuto s tabi l i re con 
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esattezza, se effettivamente, questa var iaz ione 
fosse de te rmina ta dall 'effetto dovuto allo sca­
rico oppure da fenomeni causat i da l la scarsa 
circolazione. W e s t m a n n , in ord ine allo s tudio 
effettuato nel la ba ia di N e w York, ha r i levato 
come, nel luogo dello scarico, l ' acqua assu­
m a u n a colorazione d iversa ; egli precisa che 
quest i flocculi di ferro impiegano u n certo pe­
riodo di t empo , piut tosto lungo, per scendere 
sul fondo; qu ind i si forma u n a nuvola e le 
acque a causa di questo mate r ia le in sospen­
sione as sumono u n a colorazione diversa . È 
stato pescato p lancton e esaminato , e si è visto 
che non vi e rano sensibil i var iazioni di quan­
tità né nel la zona d i re t t amente interessata né 
nel le zone a t t igue; pe r quan to r i g u a r d a la pe­
sca, si è constatato che non vi e rano g rand i 
differenze nel la pesca del maccare l lo e delle 
sa rde e del tonno, tan to è vero che la zona è 
r icercata per la pesca sport iva. Infat t i si è t ro­
vato che in quel la zona vi è un addensamen to 
di pesci, p u r t ra t tandosi di zona che viene de­
finita « acid grounds » cioè te r reno acido. 
Quindi non è r isul ta to che si sia verificato u n 
danno , né u n a var iaz ione ambien ta le accer­
tata. 

Altri lavori sono stati effettuati nel la ba ia 
di Helgoland, nel m a r e del Nord. Vorre i 
r icordare che sia in America , sia nel m a r e del 
Nord lo scarico è stato effettuato su u n a pro­
fondità di venti met r i , ad u n a i r r isor ia di­
s tanza dal la costa r ispet to a quel la che abbia­
m o scelto noi, u n a dis tanza di 14-12 migl ia , 
che è sufficiente perché queste sostanze non 
siano r ipor ta te verso la costa. 

Ricerche di Rachor (Biologische Austelt di 
Helgoland) sono state compiu te sul luogo del­
lo scarico. Non sono state notate d iminuz ion i 
della popolazione presente tali da far r i t enere 
che si fosse verificato u n danno effettivo agli 
ecosistemi; gli o rgan i smi bentonici sono in 
certo senso r imas t i gli stessi, qua lche specie è 
scomparsa , qua lche a l t ra è aumen ta t a . Si è 
verificato u n a u m e n t o di n u m e r o di a lcune 
specie; l ' ipotesi di questo r icercatore è che 
per queste specie, sopra t tu t to ve rmi , queste 
sostanze possano avere u n valore trofico, op­
p u r e che queste modifiche pot rebbero costi­
tu i re l ' inizio della t ras formazione di un si­
s tema. Questi p rob lemi non possono essere 
risolti con certezza in breve t e rmine , di qui 
la lunghezza di queste r icerche. Pe rò , certa­
mente , non c'è s tata u n a spar iz ione di specie 
ben ton iche ; anzi , pe r certe specie, vi è stato 
u n sensibile aumen to . 

Gli esper iment i p iù interessant i sono in­
vece quell i fatti in laborator io . Sono interes­
sant i perché si può seguire meglio quello che 

accade; certo non sono del tutto esaur ient i , 
pe rché in ambien te na tu ra l e vi sono condizio­
ni diverse che non si possono r icost rui re in 
toto. 

S e m p r e in Germania , nel l ' i s t i tu to di bio­
logia di Helgoland sono stati compiut i esperi­
men t i interessant i su uova e larve di pesci. 
Le larve, come è noto, sono gli s tadi p iù deli­
cati e sensibil i . Gli esper iment i sono interes­
santi perché si è potuto s tabi l i re la soglia di 
tossicità, della sostanza di scarico. I pesci stu­
diati sono stati Gobius pictus e Solea solea, 
allo stadio larvale . Questi esper iment i h a n n o 
dato soglie di tossicità d ive r se : per la soglio­
la, p iù sensibile, questa soglia si raggiungeva 
alla di luizione di 1/150C\ nel Gobius a 1/5000 
(LD 5 0 dopo 24 ore) . 

Altr i esper iment i sono stati eseguiti su fito­
p lanc ton . La tossicità in terviene quando si 
de t e rmina u n arres to di r ip roduz ione del­
l 'a lga. 

Anche in questo caso sono state definite le 
di luizioni alle qual i poss iamo r iscontrare tale 
arresto di accrescimento che sono del valore 
di 1:5000. Le dosi letali, cioè di arresto e 
mor te sono di 1:2000, 1:2500. 

Questo quan to si r icava in relazione ai dati 
di bibliografia. Anche a l l ' Ins t i tu t Scientiphic-
que des Peches Mar i t t ime di Nantes h a n n o 
fatto degli esper iment i su p lanc ton e g iungono 
alle medes ime conclusioni . Lo zooplancton 
(copepodi, isopodi larve crostacei decapodi) 
m u o r e in poco tempo alla di luizione di 1:2000. 

Dopo questi dat i , che si riferiscono ad espe­
r imen t i fatti da al t r i p r i m a di noi, d i amo ora 
i r isul ta t i di qua lche esper imento che noi ab­
b iamo cominciato a fare. Preciso che abbia­
mo fatto u n ' u n i c a prova in campo. 

Non ci s iamo limitati né ad esper iment i di 
laborator io né a l la un ica p rova in campo, m a 
s t iamo s tud iando , da circa u n anno, la even­
tuale zona di scarico prescelta. In effetti, non 
p o t r e m m o dire n iente di questa zona, in rap­
porto ad eventual i var iazioni successive, sia 
chimico-fìsiche che biologiche se non l 'aves­
s imo in s tudio . Pesch iamo con ret ino, lo 
zooplancton e il fi toplancton, ed eseguiamo ri­
levament i quant i ta t iv i di f i toplancton e della 
clorofilla. 

La raccolta del p lancton du ran t e la prova 
di scarico è stata eseguita t rasc inando il re­
t ino. Non si è t ra t ta to del s is tema migl iore , e 
dico questo perché in effetti si è constatato 
che dopo 2 ore dallo scarico, u n a pa r t e del 
mater ia le , sopra t tu t to planctonct i di superfi-
ce, e rano mor t i sul fondo del recipiente. Que­
sto, però, contras ta con le prove fatte sia sul 
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campo in recipient i a var ie di luizioni che in 
laborator io . Allora abb iamo concluso che la 
raccolta con ret ino su mate r ia le già stressato, 
perché il p lanc ton non era nelle migl ior i con­
dizioni, avendo subito questo scarico, non era 
la p iù adeguata . Alcuni inconvenient i vengo­
no prodott i dallo scarico, il t egumento dei 
copepodi annerisce, il flocculo d i s tu rba quest i 
organismi , i radio lar i coloniali , che e rano fre­
quent i , acquis tano su l l ' involucro gelat inoso 
depositi del mate r ia le ferroso. Pe r t an to , quest i 
pianetonet i , anche se non muoiono (e questo lo 
possiamo dire perché abb iamo compiu to espe­
r iment i di laborator io ed abb iamo r iscontrato 
che in rappor to alle di luizioni r i levate d u r a n t e 
lo scarico questi an imal i non avrebbero dovu­
to mor i re ) , tu t tavia non si t rovano nel le mi­
gliori condizioni . Ora, se « sba t t iamo » que­
sti o rganismi lungo il re t ino e li concentr ia­
mo, evidentemente poss iamo causare la mor te 
di qua lcuno di quest i . 

Abb iamo effettuato a lcune prove su mate ­
riale raccolto ne l l ' a rea del por to di Por to-
ferraio; con di luizioni ai seguent i va lor i : 
1 : 1000; 1 : 2000; 1 : 5000. 

Al valore di 1 : 1000 come visto anche su 
plancton raccolto in campo, i mov imen t i dei 
copepodi erano accelerati ed il t egumento an­
neriva; la mor te sopravveniva in u n ' o r a . Al 
valore di 1 : 2000, a lcuni esemplar i e rano 
mor t i dopo due ore e tut t i dopo 24 ore. Alla 
concentrazione di 1 : 5000, dopo 24 ore e rano 
ancora tut t i viventi . 

Sono state eseguite a lcune prove di tossi­
cità su zooplancton del la L a g u n a di Lesina: 
copepodi, cioè crostacei, larve di anel l idi e ro-
tiferi, le larve di crostacei, i naupl i i , che 
h a n n o appendic i filamentose, e qu ind i posso-
ne essere d i s tu rba te da quest i fllocculi. Abbia­
mo trat ta to il p lanc ton a di luizioni diverse, 
pa r t endo da 1 : 1500 (tutto il p lanc ton è mor to 
entro 2 ore e mezzo), passando poi al valore 
di 1 : 3000 (un quin to del p lanc ton è mor to 
entro 24 ore) e n a t u r a l m e n t e i copepodi e le 
larve di anell idi si t rovano a disagio a causa 
di questi flocculi che, con il t empo , si for­
m a n o e vanno ad ader i re alle appendic i . 

Alla di luizione di 1 : 10.000 tut t i gli orga­
n ismi e rano viventi dopo le 48 ore. 

MUSSA IVALDI VERCELLI . El la si rife­
risce alla di luizione del mater ia le . Il valore 
di 1:10.000 è quello cui si a r r ive rebbe dopo 
1-2 ore. 

PANELLA. La di luizione immed ia t a è di 
1 : 5000; entro u n ' o r a a r r iva a 1 : 25000. 

F E R R E R Ò . Oltre a queste prove sul 
p lanc ton a b b i a m o fatto a l t r i esper iment i su 
la rve di a r t emia sa l ina (che è u n crostaceo) 
allo stadio larvale . Abb iamo eseguito di lui­
zione del valore di 1 : 1500, l ' a r t emia sal ina 
h a most ra to u n ra l l en tamento dei moviment i , 
s e m p r e dovuto all'effetto meccanico dei 
fllocculi, m a le la rve sono sopravvissute alle 
prove (fatte al laborator io di Lesina, al con­
siglio delle r icerche) , anche a questa concen­
t razione. Il ma te r i a le è r imas to in esame da 
loro per qu indic i g iorni s tando in vita, dopo 
di che abb iamo detto di bu t t a r lo via. 

Il Palaemon adspersus che è u n crostaceo 
del la l aguna allo s tadio di naup l io in alleva­
men to nello stesso laborator io , schiuso la 
sera precedente , è stato sottoposto alla mede­
s ima concentrazione di 1:1.500; 1:10.000; la 
mor t e è avvenuta in 29 ore, a 1:1.500 a 
1:3.000 sono mor t i degli esemplar i i due ter­
zi in 48 ore, a 1:10.000 sono tut t i sopravvis­
sut i . Il L D 5 0 si poteva s tabi l i re a 1:3.000, che 
è la dose letale per il 50 per cento degli indi­
v idui a 1:10.000 la sopravvivenza si è po t ra t t a 
per 15 g iorni . 

Bisogna r i levare che i naup l i h a n n o delle 
appendic i fi lamentose e lunghe , e per tanto 
il flocculo è mol to fastidioso in quan to se que­
ste appendic i si agg lu t inano l ' an imale è in 
disagio. 

Sono state compiu te a l t re prove nel nostro 
labora tor io su pesci di acqua dolce. In ciò vi 
è il p rò e il contro: il contro è costituito dal 
fatto che da u n lato s iamo in acque di m a r e 
e da l l ' a l t ro oper iamo con l ' acqua dolce, però 
ques t ' u l t ima ha u n potere di neut ra l izzazione 
notevolmente ra l lenta to r ispet to a quello che 
avviene ne l l ' acqua di m a r e , dove sapp iamo 
che vi è u n a t a m p o n a t u r a molto forte e, per­
tanto , l'effetto del l ' ac ido è mol to p iù c lamo­
roso in acqua dolce che in m a r e . Abb iamo 
ut i l izzato il pesce rosso, Carassius che fa da 
cavia nei nostr i esper iment i , ed è molto resi­
stente, ed anche la t rota che è u n pesce re­
sistente, m a anzi piut tosto esigente, ed infatti 
il T L M per il Carassius auratum nel le 96 ore 
era di 1 : 560, m e n t r e per la t ro ta di 1 : 1000. 
Questi dat i per a r r iva re ad u n a soglia di si­
curezza devono essere molt ipl icat i per 10;20. 

PANELLA. La dottoressa Fe r re rò proba-
blioente voleva d i re questo: il TLM, che è 
la dose letale per il 50 per cento degli indi­
v idu i in esper imento , di q u a l u n q u e specie 
essi s iano, viene ut i l izzato a t t raverso dei fat­
tori di s icurezza, in m a n c a n z a di a l t r i dat i 
migl ior i e p iù specifici. I cr i ter i di qual i tà 
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per le acque adottat i negli Stat i Unit i sugge­
riscono che questo fattore di s icurezza è pa r i 
a 10, o anche a 20, per maggiore t ranqui l l i t à . 
Se noi s tabi l iamo che per u n certo organi­
smo, come per esempio la t rota, il T L M a 96 
ore cor r i sponde ad u n a di luizione di 1 : 1000, 
dobb iamo di re che il fattore di s icurezza per 
la t rota è pa r i a 1 : 10000, se vogl iamo essere 
p iù l imi ta t i : 1 : 20000. Faccio notare , però , 
che queste di luizioni devono essere messe in 
rappor to al tempo, cioè a l l 'az ione del mate ­
r iale di lui to 1 : 10000 o 1 : 20000, secondo il 
fattore che scegl iamo m a che si p ro lungh i 
su l l ' an ima le per 96 ore, vale a d i re per quat­
tro giorni . 

F E R R E R Ò . Gli a l t r i esper iment i sono in 
corso sui fitoflagellati, che abb iamo in cul­
tu ra nel laborator io . Una specie Dunaliella 
sp. h a d imost ra to u n arres to di accrescimento 
alla dose di 1 a 5000. I fitoflagellati sono ab­
bas tanza sensibil i e non h a n n o gusci pro­
tettivi. 

PANELLA. Se m i è consenti to, vorre i con­
c ludere in mer i to ai dat i di cui s iamo in pos­
sesso. Come ho già detto in base alla p rova 
sper imenta le con mate r ia le scaricato in pic­
coli quant i ta t iv i , p rova che abb iamo eseguito 
al l ' isola d 'E lba , s iamo ar r iva t i a de te rmina te 
conclusioni , anche se non è stato possibile 
comple tare la prova, in quan to abb iamo usu­
fruito degli u l t imi giorni di t empo buono. 
Success ivamente le condizioni del m a r e sono 
peggiorate e la prova è stata interrot ta . Per ­
tanto essa ha u n valore r idotto, r ispetto al le 
previsioni . C o m u n q u e a lcune cose le abbia­
m o potute osservare e fra queste , come h o 
già detto, vi era u n a d iminuz ione di t raspa­
renza dovuta al ma te r i a le che flocculava t r a 
la superfìcie e i 10-12 met r i . La t r a spa renza 
era infatti r idot ta da 36 me t r i ai 3 met r i e 
mezzo. Dal l ' anal is i del contenuto in ferro 
delle acque che poi sa rebbero state impegna­
te per la prova, e da l l ' ana l i s i del contenuto 
in ferro dopo che era stata eseguita la prova , 
abb i amo potuto vedere le di luizioni che si 
e rano avute in quel la s i tuazione di scarico. 
P e r essere precisi , le di luzioni che abb i amo 
avuto re la t ivamente ai p r i m i dieci me t r i d i 
colonne d ' acqua esplorate (perché al di sotto 
di questa profondi tà la concentrazione del 
ferro è r i su l ta ta ident ica sia p r i m a che dopo 
la prova : ciò significa che il ferro non vi è 
a r r iva to dopo due ore) r i levate a t re profon­
di tà : 0 met r i , 5 met r i e 10 me t r i sono r isul­
tate in med i a pa r i a l a 33.500 con dei m i ­

n imi e dei mass imi r i spe t t ivamente di 14.300 
e 59.400. Questa g rande var iabi l i tà delle di­
luizioni non dovrebbe merav ig l ia re se si pen­
sa che p ra t i camente si è in presenza di u n a 
nuvola di idrossido ferrico che si s tava for­
m a n d o , e pe r t an to di mate r ia le part icel lato 
d is t r ibui to in modo non omogeneo. È eviden­
te che si può avere u n valore di di luizione 
tanto p iù esatto quan t i p iù prel ievi si fanno, 
in quan to si è in presenza non di u n a solu­
zione omogenea m a di u n a sospensione. Si 
può osservare che anche al tr i autor i h a n n o 
r i levato la difficoltà di avere dat i molto esatti , 
non soltanto in si tuazioni analoghe ma , ad­
d i r i t tu ra , in condizioni na tura l i , dove è ne­
cessario eseguire numeros i campionament i , 
per avere u n dato medio val ido. Nel nostro 
caso, r ipeto, avevamo u n a di luizione med ia 
di 1 : 33500. Da ciò poss iamo concludere che, 
senza l 'azione del la turbolenza dell 'el ica della 
nave si possono avere di luizioni piuttosto ele­
vate. Questi valor i m a l g r a d o non si t ra t tasse 
di u n model lo di scarico identico a quello 
che può essere real izzato con u n a nave con 
elica, sono dello stesso ord ine di grandezza 
di quell i che ho citato nel mio p r i m o inter­
vento, ciò anche in rappor to al t empo inter­
corso t ra la discar ica e il momen to del 
prel ievo. 

Ora r i m a n e da esaminare quello che è u n 
po ' il nocciolo della quest ione e che r i gua rda 
il quesi to che ci è stato posto dal Minis tero 
della m a r i n a mercan t i l e e dal la capi taner ia 
di porto di Livorno. 

Questo è il senso del pa re re che è stato 
dato con l ' u l t ima let tera che r isale al mag­
gio 1971. 

In base ai dat i che abb iamo a disposizio­
ne per quan to r i gua rda analoghi scarichi al­
l 'estero ed al pa re re di numeros i studiosi che 
si sono occupati della quest ione, nel mio pr i ­
mo intervento non ho citato il pa re re del pro­
fessor T iews del l ' i s t i tuto federale della pesca 
di A m b u r g o , il qua le ci ha detto ch ia ramente 
che ad u n anno di d is tanza dal l ' in iz io della 
discarica essi non h a n n o trovato nessuna si­
gnificativa modificazione de l l ' ambien te attri­
buibi le ai mate r ia l i scaricati in quel la zona 
del Mare del Nord. 

MUSSA IVALDI VERCELLI . Da quanto 
tempo la discarica non veniva più effettuata ? 

PANELLA. La discarica era stata iniziata 
circa u n anno e mezzo p r i m a che l 'esperi­
men to si facesse, e la discarica cont inua 
tut tora . 
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MUSSA IVALDI VERCELLI . Sa rebbe il 
caso di e samina re dei campion i di acqua in 
cui si è verificata la discar ica e osservare la 
quant i tà di p lanc ton esistente. . . 

PANELLA. Alcuni di quest i s tudi sono 
stati fatti, per quan to r i g u a r d a le popolazioni 
che vivono sul fondo di queste zone impe­
gnate dal la discar ica: i r isul ta t i di uno stu­
dio effettuato in proposi to sono stati r iferit i 
dal la dottoressa Fe r r e rò poco fa. 

MUSSA IVALDI VERCELLI . Questo a 
proposito del Mare del Nord; m a non alla 
profondità di 400 met r i ! 

F E R R E R Ò . No, a 23 met r i , dove avviene 
la discarica nel Mare del Nord. 

MUSSA IVALDI VERCELLI . Quindi , que­
sto non ci interessa. . . 

PANELLA. A noi interessa sapere che cosa 
si è fatto in Germania , circa questo proble­
ma. Lì ci è stato detto, da u n pun to di vista 
più specifico, che la tossicità di questo mate­
riale, ed in par t icolare del l ' ac ido solforico, 
va lu ta ta con sis temi ana loghi a quel l i che 
abb iamo descri t to d ianzi , si manifes ta al la 
di luizione de l l ' I a 2.500 per quas i la totali tà 
degli o rgan ismi m a r i n i . La di luiz ione invece 
di 1 a 12.500 costituisce u n l imite di sicu­
rezza. Il professor T i e w s ci h a dato quest i 
dat i ed u n rappor to in te rno del l ' i s t i tu to di 
cui fa par te . Diceva inol tre , come ho già rife­
ri to, che essi si in teressano del p r o b l e m a dal 
pun to di vista del la pesca (e qu ind i sotto le 
nostre stesse prospett ive) e che non h a n n o 
notato nessuna var iaz ione significativa del­
l ' ambiente . 

Posso poi d i re anche che questo p rob l ema 
è stato d iba t tu to a l l ' u l t ima conferenza FAO, 
tenutasi a R o m a nel d i cembre del 1970, nel la 
quale si è avuta u n a relazione del professor 
Weicha r t , che è u n chimico, e che ha esa­
mina to il p rob lema da u n pun to di vista chi­
mico-fisico, pe rvenendo alle stesse conclusioni 
a cui s iamo giunt i noi in base alle nostre 
valutazioni e alle prove che a b b i a m o effet­
tuato in m a r e : mi riferisco alle moda l i t à di 
effetto di quest i scar ichi da u n pun to di vi­
sta chimico-fisico. In base ai dat i che ave­
vamo a disposizione nel magg io di questo 
anno noi abb i amo dato u n pa re re , l ' u l t imo 
in ordine di tempo, anche se non definitivo, 
e che in l inea di pr inc ip io è così imposta to . 
Dai dati d isponibi l i , sia quell i der ivant i dal le 

nost re prove sper imenta l i , sia quell i di cui 
d i spon iamo in genera le a t t raverso la lettera­
t u r a su l l ' a rgomento , noi s iamo in g rado di 
d i re che u n a discar ica può essere avviata 
qua lo ra essa sia sotto controllo. Questo di­
c iamo non soltanto per por re dei l imit i al la 
discar ica stessa (limiti che fra l 'a l t ro sono 
previs t i da l la legge che prevede che in qual­
siasi m o m e n t o queste operazioni possono es­
sere in terrot te per q u a l u n q u e motivo val ido) , 
m a per il fatto che in l inea del tut to ipote­
tica non poss iamo n e p p u r e prevedere qual i 
s a r a n n o gli effetti di queste discar iche, non 
i m m e d i a t a m e n t e , m a a lungo te rmine . Ciò 
non significa che noi n u t r i a m o delle preoc­
cupazioni eccessive, per cosi d i re d r a m m a t i ­
che r ispet to a tali effetti a lmeno per quell i 
a breve t e rmine ; d ic iamo soltanto che, ragio­
nevolmente , non s iamo in g rado di p red i re 
il futuro. 

Gli effetti a lungo t e rmine po t r anno evi­
den temente essere va lu ta t i soltanto avendo a 
disposizione l ' ambien te che viene impegna to 
da quest i scar ichi : nessuna p rova di labora­
torio ci potrà r isolvere questo quesito. 

Poss iamo t r anqu i l l amen te affermare che se 
10 scarico viene avviato nessuna complicazio­
ne significativa i r revers ibi le si verif icherà per 
l ' ambien te m a r i n o : questo però soltanto nel­
la m i s u r a in cui tali d iscar iche vengano te­
nu te sotto controllo. Per tan to , in previs ione 
di quel lo che pot rebbe avveni re - cioè l 'auto­
r izzazione alla discar ica - abb iamo iniziato 
da quas i u n anno dei r i l evament i in m a r e in 
quel la zona, e vi eseguiamo mi su re sia chi­
miche che fisiche, per quan to r i g u a r d a l ' idro­
logia delle acque che s a r anno impegna te , 
come p u r e r i levament i biologici. Su questa 
zona cerch iamo di avere tut t i i dat i possibil i , 
nei l imit i di quan to s iamo in g rado di fare. 

Pe r quan to r i g u a r d a le carat ter is t iche del­
la zona, devo di re che essa è inser i ta nel m a r 
L igure , nel la pa r te sud-occidentale. È u n a 
zona carat ter izzata - e questo è documenta to 
da l la le t te ra tura - da u n a grossa circolazione 
di acqua superficiale, che h a a n d a m e n t o si­
nis t rorso. Si t ra t ta di un 'e l l i sse in torno alla 
qua le ruo tano le acque superficiali e che h a 
11 suo asse lungo la m e d i a n a che va dal gol­
fo di Genova fino al m a r e provenzale , cioè 
dal le aree a occidente della Corsica alle coste 
l igur i . Questo è il mov imen to pr inc ipa le 
delle masse acqua. Ci sono delle acque di su­
perficie di or igine at lant ica che a r r ivano pas­
sando al largo delle coste della Corsica. P e r 
quan to r i gua rda invece la zona orientale , ad 
est della Corsica c'è u n a r isal i ta di acque at­
t raverso il canale di Capra ia (Capraia-Capo 
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Corso) che por ta u n a quan t i t à di acque, sep­
p u r e minore , nel m a r Ligure . 

C'è poi l ' appor to de te rmina to dal la cor­
rente che rasenta le coste t i r ren iche . Esiste 
poi u n a l t ro movimen to d ' acqua , vortice de­
strorso, che è più pross imo alle coste no rd 
occidentali del la Corsica ed u n al t ro vort ice 
di acque non p e r m a n e n t e e in senso opposto, 
che interessa soprat tu t to le acque costiere 
nord oriental i del la Corsica. 

Direi però che il mov imen to pr inc ipa le 
che dobb iamo tener presente è quel lo cui ho 
fatto r i fer imento p r i m a : questo un i to alle 
acque che provengono dal canale di Capra ia , 
de t e rmina u n a n d a m e n t o di corrente che va 
da sud verso nord , nord-est con velocità di 
corrente compresa t ra 0,1 e 1 nodo a l l 'o ra . 

Il centro della zona prescelta è s i tuata pra ­
t icamente sul l ' in tersecazione del mer id i ano 
che passa per Capo Corso ed il paral le lo che 
passa per l ' isola di Gorgona. 

L ' a rea si t rova ad u n a d is tanza che pos­
s iamo dire di sicurezza dal le coste. 

Questi dat i sono stati già espressi nel la 
nostra lettera cui facevo p r i m a r i fer imento 
m a che posso b revemente r iepi logare: 32 
migl ia il pun to più vicino di questa area a 
Livorno, 14 migl ia da Gorgona, 22 migl ia da 
Capra ia e 23 migl ia da Capo Corso. 

P R E S I D E N T E . Desidero r ingraz ia re il 
dottor Tur l i , il dottor Pane l l a e la dot toressa 
Fer re rò per l ' esaur iente relazione. Mi s e m b r a 
che il professor Bacci, o rd inar io di zoologia 
a l l 'Univers i tà di Tor ino e commissar io del la 
stazione zoologica di Napoli , voglia chiedere 
qualche ch ia r imen to . 

BACCI. Un p r i m o ch ia r imento lo vorrei 
dal dottor Pane l l a . 

Se non sbaglio, lei ha fatto dei confronti 
con delle esperienze svolte nel Mare del Nord 
e sulle coste del l 'At lant ico degli Stati Uniti 
che, n a t u r a l m e n t e ci s a ranno di var io aiuto 
per quan to even tua lmente ve r rà fatto nel no­
stro mare . 

Pe r quan to r igua rda il mate r ia le scaricato 
nel Mare del Nord, lei ha detto che cont iene 
il dieci per cento di acido solforico, p iù del 
quindic i per cento di solfato ferroso; m e n t r e 
quando pa r l a del mater ia le dello s tab i l imento 
di Scar l ino lei cita sempl icemente il conte­
nu to totale in zolfo. A questo pun to gradi re i 
sapere qual 'è la percentua le di zolfo conte­
nu ta nel l ' ac ido solforico e nel solfato ferroso. 

PANELLA. L 'acido solforico contenuto 
nelle miscele di scarico dello s tabi l imento di 

Scar l ino è va lu tabi le in med ia in torno a l l ' un­
dici pe r cento, m e n t r e si possono avere p u n t e 
mass ime fino al quindic i per cento. Con lo 
stesso cri ter io valgono le cifre per quan to ri­
g u a r d a il solfato ferroso, cioè una media del 
13,5 per cento a u n a p u n t a mass ima del quin­
dici per cento. 

BACCI. La dottoressa Fer re rò , a proposito 
delle biocenosi bentoniche delle coste degli 
Stati Unit i , ha detto che in u n a certa zona 
sono state osservate delle var iazioni , nel senso 
che a lcune specie sono scomparse . 

F E R R E R Ò . Mi riferivo alla German ia e 
p rec i samente a l l ' u l t imo lavoro che è stato pre­
sentato alla conferenza FAO del 1970 che trat­
tava l ' influenza degli scarichi indust r ia l i sul la 
fauna bentonica . 

Sono stati effettuati molt i rilievi e ci si è 
accorti che, anche p r i m a di iniziare lo scari­
co, c 'era u n aumen to di specie in questa zona, 
aumen to non numer ico m a di specie. 

COMPAGNA. Sul la base di questi dati che 
avete così sc rupolosamente raccolti , se io ri­
cavassi la conclusione che non sussistono pe­
ricoli per la fauna ittica nel breve e nel me­
dio t e rmine , r i ter res te questa u n a conclusione 
aderente al vostro discorso, oppure una for­
za tu ra delle vostre effettive conclusioni ? 

TURLI . Non sussistono pericoli imme­
diati per la fauna ittica a breve t e rmine ma, 
per quan to r i gua rda il lungo te rmine , avan­
z iamo le nostre r iserve. 

COMPAGNA. Devo dedur re , qu ind i , da 
quan to ha detto il dottor Tur l i , che se io di­
cessi che non sussistono pericoli nel breve 
t e rmine sarei aderente alle loro conclusioni, 
m e n t r e se io dicessi che non sussistono peri­
coli nel medio t e rmine farei in questo caso 
una forzatura delle loro conclusioni . 

TURLI . È necessario stabil i re cosa si in­
tende per medio t e rmine . 

MUSSA IVALDI VERCELLI . Qualche 
anno . 

TURLI . Qualche anno non si può conside­
ra re medio t e rmine . 

F E R R E R Ò . Da questo pun to di vista noi 
abb iamo solamente i dati degli Stati Unit i , 
che effettuano questi scarichi fin dal 1950, e 
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dobbiamo dire che non si sono verificati al­
l a rmi per la pesca. 

Molte volte il nostro dubb io è p iù sottile, 
in quanto t e m i a m o che possano avvenire delle 
t rasformazioni nel l 'eco-sis tema, ne l l ' ambien te , 
nello svi luppo del ciclo bentonico, a lunghis ­
s imo tempo. 

I nostr i t e rmin i sono molto lungh i , e que­
sto por ta a che gli s tudi a volte dicono poco 
di conclusivo in quan to i nostr i t empi di la­
voro sono mol to lunghi . 

Dobbiamo fare molt i p re levament i ed in­
dagini , i nostr i t empi non sono brevi , qu ind i , 
possiamo pa r l a re con certezza di lungo ter­
mine . 

COMPAGNA. La seconda d o m a n d a : ritie­
ne uti le o perfino necessar ia u n a u l ter iore in­
dagine a p r i m a v e r a q u a n d o si potessero ria­
vere quelle condizioni di m a r e che in set tem­
bre sono venute meno ? 

PANELLA. Se ho ben capito, si riferisce 
alla prova che abb iamo effettuata. . . 

COMPAGNA. Lei ha detto che era stata 
effettuata u n a prova d u r a n t e il mese di set­
t embre del 1970... 

PANELLA. Abb iamo motivo di r i tenere 
che prosegui re quel t ipo di p rova sia u t i le . 
Questa era la base delle nostre ipotesi di la­
voro quando abb iamo effettuato la p r i m a 
prova. Anche se u n a nuova prova non r ipe­
tesse essenzialmente le condizioni già verifi­
cate ciò non significa che non r icaveremo dati 
ut i l i . Poss iamo dire che il poter procedere a 
quel la prova e prosegui r la , secondo noi, è da 
considerars i ut i le . . . 

COMPAGNA. Ma non l 'avete effettuata nel 
corso del 1971... 

PANELLA. La si tuazione non è sempl ice . 
Bisogna considerare che a livello della p r i m a 
prova seguita vi sono state forzature da pa r t e 
della pubbl ica opinione locale sugli scopi 
della prova stessa: sia dal la s t ampa sia dal la 
voce di popolo, s embrava scontato che noi vo­
lessimo inqu ina re il m a r e del l ' isola d 'E lba . 

Abbiamo eseguito u n a prova l imi ta ta nel 
tempo, e i fattori suddet t i ce l ' h anno resa an­
cora p iù difficile, in u n a zona p ross ima ad 
a l t ra in cui l 'ossido ferrico era in quan t i t à ri­
l evant i ss ima: questa zona è decanta ta sui 
dépliants turist ici del luogo. Questi fattori psi­
cologici, e non solo psicologici, h a n n o inoltre 
fatto sì che noi veniss imo indir izzat i a com­

piere la nos t ra prova in u n a certa zona : quel­
la a nord del l ' isola d 'E lba . P robab i lmen te , se 
ciò non fosse avvenuto , a v r e m m o potuto su­
pe ra re le difficoltà connesse con il t empo cat­
tivo che abb iamo trovato, perché a v r e m m o 
potu to ope ra re a sud q u a n d o spi rava il vento 
dal no rd ; a v r e m m o potuto cioè eseguire la 
p rova sottocosta e non esposti al vento. 

Vorrei aggiungere che la prova è stata or­
ganizzata secondo le nostre r ichieste, m a alcu­
ni par t icolar i organizzat ivi possono essere 
sfuggiti sia a noi sia alla società Montedison. 
Vi sono state infatti difficoltà per quan to ri­
g u a r d a il t ra ino del battel lo che con il suo 
carico a t t raversava il m a r e : esso era infatti 
t ra ina to da u n r imorch ia tore , e vi è stato uno 
squi l ibr io nello scafo del battel lo che avreb­
be potuto por ta re a l l 'af fondamento dello 
stesso. 

Prosegui re la p rova in condizioni p iù favo­
revoli dal pun to di vista psicologico e meteo­
rologico sarebbe ut i le , m a mi rendo conto che 
r ipe ter la non sarebbe semplice sul p iano or­
ganizzat ivo. Direi che ponendo questa difficol­
tà su u n piat to della b i lancia e su l l ' a l t ro l ' in­
teresse a r ipetere la prova i due pesi si bi lan­
cerebbero . 

CAIATI. La p r i m a d o m a n d a è questa : mi 
si può confe rmare che il g rado di di luizione 
cui ci si riferisce è inferiore a quello che si 
o t te r rebbe con il s is tema che sarebbe adottato 
per l ' impian to di Scar l ino ? 

PANELLA. Nel corso della prova su scala 
r idot ta , abb iamo avuto u n a di luizione dello 
stesso ord ine di g randezza di quel la calcola­
bi le in base alle ipotesi dei model l i teorici 
cui ho fatto r i fer imento. È stato u n caso e non 
potevamo prevedere qua le potesse essere il 
g r ado di di luizione. 

CATATI. P re sun t ivamen te con il s is tema 
« elica » si avrebbe u n a di luizione maggiore . 

PANELLA. Sì, con il s is tema dello scarico 
sul l 'e l ica si avrebbe u n a maggiore di luizione. 

CAIATI. Questa sua d ichiaraz ione è u n a 
affermazione generica nel senso che vi è u n 
interesse da pa r te loro, per il settore, di con­
t ro l lare o è un fatto specifico che si è voluto 
por re in ril ievo p a r l a n d o di lungo t e rmine ? 
Cioè, loro h a n n o interesse (come tut t i gli ita­
l iani che si occupano della questione) ad avere 
u n a le t te ra tura d isponibi le che possa valere 
ad in te rpre ta re ana logicamente altr i fenome-
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ni, o si t ra t ta di u n fatto specifico l imitato a 
Scar l ino ? 

L 'onorevole Compagna ha chiesto se la 
prova si r ipe terà in p r i m a v e r a o in febbraio 
ed io chiedo se si t ra t ta di u n a esigenza di 
ord ine scientifico vostra, per t rovarvi alla pa r i 
con laborator i in ternazional i ed avere anche 
noi una le t te ra tura al r igua rdo . 

PANELLA. È ovviamente u n a necessità di 
cara t tere scientifico perché gli effetti prevedi­
bili dobb iamo considerar l i oltre che immedia­
ti anche in prospet t iva. Sarebbe , qu ind i , non 
scientifico non avere questo scrupolo. L 'un ica 
cosa che possiamo aggiungere - e credo sia 
questa l 'opinione anche dei colleghi - è che la 
nostra valutazione è u n a valu taz ione squisita­
mente tecnica; cioè non ci a u g u r i a m o perso­
na lmen te che scarichi di questo t ipo avven­
gano nei nostr i m a r i con t inuamente . Il fatto è 
che a noi è stato posto u n quesi to preciso: 
noi e samin iamo il p rob lema specifico e cer­
ch iamo la r isposta specifica, va lu tandola in 
t e rmin i di sper imentaz ione . 

SCIANATICO. Desidero chiedere due chia­
r iment i : q u a n d o fate r i fer imento alla soprav­
vivenza dei pesci, p resuppone te anche quel 
g rado di di luizione per tut to il t empo ? Certe 
specie di pesci sono sopravvissute per dieci 
ore, m a solo dieci ore sono r imas te in quel la 
di luizione ? Perché è ch iaro che, se si a r r iva 
a questa conclusione, anche nelle condizioni 
reali ci dovrebbe essere u n a p e r m a n e n z a al la 
stessa di luizione, visto che con il passare del 
t empo le di luizioni a u m e n t a n o . 

La seconda d o m a n d a è questa: mi viene 
spontaneo chiedere qual i s iano state, su que­
sto a rgomento , le reazioni della autor i tà fran­
cesi e Corsiche, e se da pa r te francese si s iano 
in t rapres i degli s tudi apposit i , dal momen to 
che a questo ret tangolo sono più vicine le co­
ste della Corsica che non quel le i ta l iane. 

PANELLA. Pe r quan to r i gua rda la p r i m a 
d o m a n d a , gli esper iment i di tossicità sui pe­
sci vengono fatti in questo modo: viene presa 
u n a vasca, aerata , nel la quale i pesci p e r m a n ­
gono per a lcuni giorni p r i m a che venga inse­
rito l ' e lemento tossico. La le t tera tura in terna­
zionale consiglia, a lmeno per quan to r i g u a r d a 
le prove su organ ismi m a r i n i , che le prove 
abbiano la du ra t a di qua t t ro giorni , ovvero 
di novantasei ore. Il loro scopo è di s tabi l i re 
due cri ter i fondamenta l i : in p r i m o luogo u n 
indice della tossicità, a p p u r a n d o ad esempio 
qual è la concentrazione o la di luizione che 
uccide il c inquan ta per cento degli indiv idui . 

il secondo scopo è s tabi l i re qua l è la concen­
trazione o la di luizione che consente la vita 
a tut t i gli indiv idui . Il p r i m o è u n indice del 
t ipo di quello p r i m o citato, il TLM, il secondo 
è la di luizione di sicurezza, cioè che nel pe­
riodo considerato lascia senza dann i osserva­
bili gli indiv idui sottoposti a l l ' esper imento . 
Esiste, poi, la possibil i tà di ut i l izzare dei fat­
tori di s icurezza, come ho già accennato, 
fattori che, nei casi normal i , sono par i a dieci, 
venti volte la soglia di TLM per il c inquanta 
per cento degli individui cui ho fatto riferi­
mento p r ima . 

SCIANATICO. La di luizione è costante per 
tutte le ore ? 

PANELLA. Sì, la di luizione è sempre la 
stessa. Devo d i re che, in u n model lo più sofi­
sticato de l l ' e sper imento , che però viene rea­
lizzato soltanto in ra r i ss imi casi, il tossico 
viene aggiunto con t inuamente , e l ' acqua con­
t inuamen te aspor ta ta in modo che la concen­
trazione r isul t i s empre eguale. 

SCIANATICO. Vorrei rendere più ch iara 
la mia domanda . Il pesce che ha vissuto per 
u n ' o r a in u n a di luizione di uno a c inquemila , 
quando passa nel la successiva di luizione di 
uno a diecimila , muore oppure no ? Insomma, 
quale effetto produce sul pesce la pe rmanenza 
di u n a sola ora in u n a di luizione di uno a cin­
quemi la e, se esso sopravvive, qual i s a ranno 
le r ipercussioni su l l ' uomo quando il pesce 
d iventerà commest ib i le (s ' in tende che mi rife­
risco a l l ' ambien te na tura le) ? 

PANELLA. Ne l l ' ambien te na tu ra l e questo 
non si può verificare perché, se facciamo 
r i fer imento in man ie r a specifica ai pesci, è 
chiaro che nessun pesce potrebbe sentirsela 
di vivere per u n ' o r a o più in un ambiente 
dove u n tossico è concentrato, ad esempio 
nella m i s u r a di uno a c inquemi la . Nel l ' am­
biente na tu ra le ciò pot rebbe accadere soltanto 
qua lora il pesce, come accade per gli esseri 
u m a n i , fosse ta lmente colpito da non avere 
più la forza di fuggire. 

Pe r quan to r i gua rda la seconda domanda , 
non mi r isul ta che siano state s inora prese 
disposizioni da par te della Francia ; posso solo 
r icordare su questo a rgomento il pa re re di 
Maur in , diret tore del l ' Is t i tu to per la pesca 
mar i t t ima francese, il quale ha fatto delle 
prove di tossicità i cui r isultat i non si disco­
stano da quelli da noi ot tenut i : secondo 
Maur in questo tipo di scarico « compor ta sol-
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tanto un effetto immedia to , dovuto a l l ' ac ido 
solforico, m a non presenta effetti res idui ». 

Posso anche di re che in u n a zona che non 
mi è facile precisare , mi s e m b r a al largo di 
Tolone, c'è uno scarico der ivante da u n a in­
dus t r ia di a l luminio , che scarica tonnel late 
di acque alcalino-ferrose, med ian t e u n a con­
du t tu r a che va d i re t t amente da l la costa in pro­
fondità lungo la p ia t ta forma cont inentale . 

MUSSA IVALDI VERCELLI . Non è il caso 
cer tamente di insegnare a degli espert i , m a 
per s tabi l i re il TLM r i tengo che il metodo 
migl iore sarebbe p rende re de l l ' acqua m a r i n a 
il più possibile in tegra e ricca di plancton, 
divider la in ven tuno campion i immet t endo in 
ciascuno u n a certa quan t i t à dello scarico reale 
in modo da ragg iungere una di luizione che 
vada da l l ' uno a 5 mi la a l l ' uno a 20 mi la , la­
sciando uno o due campioni tal qual i , per 
poi constatare gli effetti sul plancton. Ri tengo 
sia questo il s is tema che avete seguito. 

F E R R E R Ò . P ra t i camen te a b b i a m o fatto 
questo. 

Pe r effettuare questi esper iment i a b b i a m o 
preso in considerazione u n plancton che vi­
veva in acqua di m a r e e che non aveva asso­
lu tamente r isenti to degli effetti dello scarico. 
Altret tanto abb iamo fatto per il plancton del­
la l aguna di Lesina, osservato per qua ran t ' o t t o 
ore. In questi casi, u n a volta t rovata la dose 
letale di tossicità si r isale ad a l t re di luizioni 
più g rand i : c o m u n q u e , noi , non a b b i a m o ope­
rato a di luizioni mol to più elevate. Ma di 
regola, come ripeto, t rovata u n a soglia di tos­
sicità in cui il plancton muore , si r isale a di­
luizioni maggior i . Na tu ra lmen te noi cont inue­
remo quest i esper iment i che vengono sempre 
effettuati anche con il campione in bianco. 

MUSSA IVALDI VERCELLI . Il pH nor­
male del m a r e è 8,2: al livello di di luizione 
di 1:5.000 che g rado di pH c o r r i s p o n d e ? 

PANELLA. A questo livello cor r i sponde 
un p H di circa sette. 

MUSSA IVALDI VERCELLI . Nella zona 
di discarica che t ipo di diffusione de l l ' inqu i ­
namento si regis t ra ? È con tamina ta solo quel­
la fascia ? F in dove a r r iva l'effetto ? A mio 
avviso bisognerebbe pre levare dei campion i 
ed anal izzarl i . 

PANELLA. Al l ' in te rno di questo re t tangolo 
la nave va avant i e indietro , lasc iando due 
scie: se a s s u m i a m o che la corrente è orien­

tata verso nord , queste due fasce tendono ad 
a u m e n t a r e di superficie, cioè il mate r ia le 
tende a d i lu i rs i ed è t raspor ta to verso nord , 
con di luizioni s empre maggior i con il trascor­
rere del tempo. Oltre che essere soggetto ad 
un movimento orizzontale, il mater ia le , per 
fenomeni di gravi tà , è soggetto anche ad u n 
movimento vert icale: la componente di que­
sti due vettori è obl iqua e tende in sostanza 
a far affondare il mater ia le stesso. È ragio­
nevole suppor re , qu ind i , che il g iorno suc­
cessivo a quel lo in cui è avvenuto lo scarico, 
le due scie r i t ra ino a nord a d is tanza di a lcuni 
ch i lometr i , dal pun to in cui la nave si accinge 
ad effettuare il nuovo smal t imento . 

P R E S I D E N T E . Ringraz io il dottor Tur l i 
ed i suoi col laborator i per le informazioni che 
ci h a n n o fornito ad integrazione di quan to già 
agli atti . Vorrei a questo pun to chiedere loro 
se, in sostanza, il testo dei due pa re r i già dat i , 
che noi abb i amo acquisi to agli atti , r isul t i 
confermato . 

TURLI . Sì, viene confermato. 

P R E S I D E N T E . Desidero ora r ichiedere al­
cune precisazioni che mi sono state suggeri te 
dal r appresen tan te della Regione toscana, as­
sessore Biondi , in mer i to agli e lement i in base 
ai qual i è stata prescel ta la zona di m a r e in­
dicata. Si desidera , cioè, sapere se la zona sia 
stata sugger i ta dal laborator io o se ques t 'u l ­
t imo abbia seguito indicazioni r icevute da 
a l t r i . 

PANELLA. All ' inizio della nos t ra istrut­
toria, senza a lcuna r ichiesta ufficiale da pa r te 
nostra , ci s iamo trovat i di fronte ad u n pa re re 
de l l ' I s t i tu to idrografico del Minis tero della 
m a r i n a , che ha sede a Genova, che sugger iva 
per lo smal t imen to u n a zona s i tuata nel ca­
nale di Capra ia . Ho motivo di r i tenere che 
questa localizzazione fosse ben ind iv idua ta se 
si fa r i fer imento soltanto al t ipo di circola­
zione delle acque che avviene in questo ca­
nale , nel quale sono present i acque prove­
nient i da sud. Però quel la zona avrebbe com­
por ta to uno scarico che si sa rebbe potuto esten­
dere dal canale di Capra ia al la Corsica, il che 
s embrava assurdo : e io credo che l ' Is t i tuto 
abb ia espresso questo pa re re in quan to non 
aveva a disposizione tut t i i dat i relat ivi ai 
quant i ta t iv i di scarico di cui abb iamo in se­
guito usufru i to noi. Di conseguenza, nel no­
stro p r i m o rappor to p re l imina re , abb iamo 
sugger i to uno spos tamento della zona verso 
nord , anche per ragioni di s icurezza nei con-
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fronti delle coste circostanti , ch iedendo - at­
t raverso la lettera inviata ins ieme con la rela­
zione p re l imina re - che l ' Is t i tuto fosse inte­
ressato anche per espr imere il pa re re su quel le 
zone più set tentr ional i che avevamo indicato. 
Questo rappor to , come ho già detto, è s tato 
inviato al Minis tero della m a r i n a mercan t i l e 
perché si t ra t tava di u n documento in terno. 
Con esso noi affermavamo che non avevamo 
ancora preso u n a decisione, m a in ogni caso 
r i tenevamo più oppor tuno scegliere delle zone 
si tuate più a nord , e fornivamo anche due 
al ternat ive. Queste sono state, poi, modificate, 
m a noi non abb iamo ricevuto a lcuna r isposta 
né da par te del l ' I s t i tu to né dal Minis tero; e 
qu ind i in base alle conoscenze idrografiche 
disponibi l i per il m a r Ligure abb iamo indi­
cato la zona che, poi, è stata scelta. 

P R E S I D E N T E . Pe r t an to voi avreste svolto 
le indagini nella zona prescel ta da voi stessi. 

PANELLA. Sì, dato che non avevamo ri­
cevuto a lcun sugger imento in mer i to . 

P R E S I D E N T E . Vorrei p regare il dot tor 
Tur l i di inviare al Comitato il r appor to 
in terno diret to al Minis tero della m a r i n a mer­
canti le. 

L 'assessore Biondi desidera , inoltre, sape­
re se r isul t i al laborator io che nel la zona di 
m a r e in cui sono state espletate le r icerche 
si registr i u n passaggio di tonni . 

F E R R E R Ò . In seguito ad alcuni lavori 
svolti nel 1964 sono stati e laborat i degli sche­
mi relat ivi al movimento dei tonni . 

Effettivamente si diceva che nella zona a 
marg ine di questa g r ande divergenza del m a r 
Ligure c'è u n passaggio di tonni . Si è notato, 
cioè, uno spostamento di tonni di due ann i 
circa t ra la metà del mese di luglio e la metà 
del mese di se t tembre ; m a la concentrazione 
maggiore (secondo uno s tudio del professore 
Della Croce in u n a pubbl icazione del Consi­
glio nazionale delle r icerche) si nota nel la 
convergenza della par te nord occidentale, vale 
a di re nella zona di Imper i a e lungo le coste 
francesi . Ciò può essere intui t ivo in quan to 
in detta zona la r i sorgenza di sostanze nut r i t i ­
zie è ce r tamente più ricca che nella nos t ra 
zona, cara t ter izzata da m a r e aper to e fon­
dali molto elevati (1.000-1.500 met r i di pro­
fondità) . 

P R E S I D E N T E . Vorre i sapere se r i sul ta 
loro che la zona di discar ica degli effluenti 
dello s tabi l imento di New York sia stata por­

tata da sedici a ot tanta migl ia dal la costa su 
invito del governo amer icano . 

PANELLA. Non s iamo al corrente di que­
sto dato. 

P ICCINELLI . Nel corso del dibat t i to mi è 
sembra to di capire che esistono anche al tre 
zone idonee allo scarico oltre quel la da voi 
scel ta : non sarebbe logico, allora, scaricare 
i res idui anche in queste ? 

PANELLA. Non escluderei a priori un ' ipo­
tesi di questo genere . Quello che è impor tan te 
è la ch ia ra definizione che lo scarico effettuato 
in questo modo è più oppor tuno degli al t r i 
per motivi ambienta l i . Se aumen tas s imo però 
il n u m e r o delle zone il nostro compito diven­
terebbe pressoché impossibile, tenuto conto 
del fatto che ogni zona r ichiede circa dieci 
mesi di s tudio sugli effetti di u n probabi le in­
qu inamen to . Non è, comunque , u n a ipotesi da 
scar tare . 

P R E S I D E N T E . Ringraz io ancora u n a volta 
il dottor Tur l i , il dot tor Pane l la e la dotto­
ressa Fe r re rò della loro cortese collaborazio­
ne e invito i r appresen tan t i del Minis tero della 
sanità, dottor Luigi Bubbico, dottor Nicola 
Sart i , ingegnere Ricci, professor Massa e pro­
fessor Sellerio a p rendere posto. Rich iamo 
altresì la loro at tenzione sul cara t tere preva­
lentemente tecnico-scientifico del l ' audiz ione, 
cara t tere p r i m a r i o nei confronti delle proce­
d u r e seguite dai minis ter i interessat i . 

BUBBICO. Al nostro minis te ro fu richiesto 
u n pa re re dal Minis tero della m a r i n a mer­
cantile (in quan to dest inatar io , assieme alla 
regione interessata, di u n a decisione al ri­
guardo) , in ord ine alla r ichiesta avanzata nel 
1968 dal la società Montecat ini di autorizzazio­
ne ad eseguire il t raspor to e lo scarico in 
m a r e di duecento tonnel late di res idui della 
lavorazione di biossido di t i tanio e, in seconda 
istanza, di autorizzazione ad eseguire il tra­
sporto di u n notevole quant i ta t ivo (oltre tre­
mi la tonnellate) di detti res idui in m a r e . Il 
Minis tero della sanità , a seguito della richie­
sta di pa re re da par te del Minis tero della ma­
r ina mercant i le , e dopo contatt i verbal i con i 
r appresen tan t i della Montecat ini-Edison, del 
Minis tero della m a r i n a mercant i le , del Labo­
ratorio centra le di idrobiologia e del l ' I s t i tu to 
super iore della sanità , espr imeva pa re re fa­
vorevole alla p r i m a istanza, e cioè allo scari­
co di definite quant i t à di res idui della lavora­
zione di biossido di t i tanio. 
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Tale scarico aveva lo scopo di conservi le 
una p r i m a valutazione delle modificazioni ri­
portate dalle condizioni ambien ta l i e da l la 
fauna m a r i n a . Pe r quel che at teneva alla au­
torizzazione a scar icare s i s temat icamente in 
via definitiva i res idui , si faceva presente che 
essa era subord ina ta al l 'esi to positivo della 
sper imentaz ione . 

La società Montedison faceva perven i re do­
cumentaz ioni relat ive a constatazioni effettua­
te su analoghi scarichi che avvengono nello 
Oceano Atlantico e nel Mare del Nord . Nel­
l 'agosto del 1970 il Labora tor io centra le di 
idrobiologia faceva perveni re u n rappor to pre­
l iminare sul la quest ione, in cui era posto in 
ch iara evidenza che era difficile prevedere le 
conseguenze che si sa rebbero manifes ta te nel­
l ' ambien te m a r i n o a seguito degli scarichi 
cont inui , tenendo presente , fra l 'a l t ro , che si 
t ra t tava di u n m a r e chiuso e non si potevano 
sic et simpliciter t rasfer i re le conseguenze -
pera l t ro difficilmente valu tabi l i - che si sono 
verificate nei luoghi dove, a t empo de termi­
nato , le autor i tà amer icane e tedesche h a n n o 
autorizzato lo scarico a m a r e . Il Labora tor io 
centrale di idrobiologia espr imeva il pa re re 
che dovevano essere effettuate prove sul cam­
po e in laborator io; pa re re che è stato condi­
viso dal Minis tero del la san i tà con le t tera del 
1° se t tembre 1970. Anzi, in que l la occasione, 
fu fatto presente che tale sper imentaz ione era 
da considerare come u n o s tudio p r e l i m i n a r e 
dai moltepl ici aspett i connessi con la disca­
rica in m a r e dei res idui in quest ione. 

Nel se t tembre 1970 fu fatta u n a sper imen­
tazione al largo del l ' isola d 'E lba con 35 mi l a 
tonnellate di res idui , e solo nel g iugno del 
1971 si conobbero i r i sul ta t i comunica t i dal 
Laborator io centra le di idrobiologia. Il Mini­
stero, sulla base della documentaz ione acqui­
sita, t ra cui le due relazioni del Labora tor io 
centrale di idrobiologia, dopo accura ta valu­
tazione dei r ischi cui po t rebbero a n d a r e in­
contro la fauna, la flora e l ' ambien te m a r i n o , 
con u n a nota del luglio 1971 espresse pa re re 
sfavorevole allo scarico sis tematico e conti­
nuo dei res idui in quest ione. Le considerazio­
ni che h a n n o por ta to a fo rmula re questo pa­
rere sono : la potenzial i tà de l l ' imp ian to è al­
l ' inizio di cento tonnel la te al g iorno di bios­
sido di t i tanio che sarà success ivamente por­
tata a centoc inquanta tonnel la te al g iorno. Pe r 
ogni tonnel lata di biossido di t i tanio prodot to 
si h a n n o come scart i , t ra l 'a l t ro , 4.530 chilo­
g r a m m i di acido solforico, 1.450 ch i l og rammi 
di ossido di ferro, 135 c h i l o g r a m m i di ossido 
di magnes io , 125 ch i l og rammi di biossido di 
t i tanio, 6,5 ch i l og rammi di ossido di manga ­

nese, 3,3 ch i l og rammi di an id r ide vanadi -
ca e 1,3 ch i log rammi di sesquiossido di cro­
mo . In totale ogni giorno si h a n n o oltre t re­
mi l a tonnel la te di res idui . Pe r neutra l izza­
re l 'acidi tà occorrono g io rna lmen te 5,2 mi ­
lioni di me t r i cubi di acqua ; per ossidare il 
ferro occorre l 'ossigeno contenuto in 2,8 mi­
lioni di met r i cubi di acqua ; con gli scàr ich ; 

vi è la immiss ione ne l l ' ambien te m a r i n o d ; 

metal l i , la cui quant i t à scaricata g iorna lmen­
te è piut tosto elevata. Com'è noto gli organi­
smi m a r i n i a ccumulano e concent rano i me­
talli present i ne l l ' ambien te anche in tracce, 
sicché la loro concentrazione negli o rganismi 
m a r i n i r i su l ta anche migl ia ia di volte supe­
r iore a quel la presente ne l l ' acqua . Pe r fare 
u n esempio si può ci tare Eudistoma Ritteri che 
concentra il t i tanio u n mi l ione di volte; il cro­
m o è concentra to duemi la volte dal lo Squalus 
achantia; il manganese è concentra to cento-
vent ise imi la volte da a lcuni cupleidi ; il ferro 
è concentra to 1.800 volte da a lcuni sgombr i . 
At t raverso la catena a l imen ta re i meta l l i fini­
scono per interessare u n n u m e r o di specie più 
vasto di quello interessato da l l ' a s sorb imento 
di re t to da l l ' a cqua e si g iunge anche a l l ' uomo. 
L ' accumulo di metal l i tossici negli o rganismi 
viventi è capace di p r o d u r r e effetti non preve­
dibi l i . Inol t re i mater ia l i scaricati r i su l tano 
capaci di provocare effetti letali o sub-letali 
su o rgan ismi planctonic i . Occorre tener pre­
sente che il T i r r eno ed il Medi te r raneo sono 
m a r i chiusi e non paragonabi l i a l l 'Oceano 
Atlant ico e ai m a r i nordic i . Né, del resto, si 
può ipotizzare che gli scarichi si localizzino 
solo nelle zone interessate dal lo scarico stesso. 
Il gioco dei venti e delle corrent i fa sì che ne 
s iano interessate anche le zone adiacent i , per 
cui non si possono escludere anche complica­
zioni di cara t te re in ternazionale , data la vici­
n a n z a delle coste della Corsica. 

Dal pun to di vista in ternazionale bisogna 
inol t re r i cordare che vi sono delle iniziative 
i ta l iane per la conferenza di Stoccolma che 
r i g u a r d a n o propr io la protezione del Mediter­
raneo , e a Pa r ig i in sede OCSE vi è u n a inizia­
t iva da pa r te della Spagna in tal senso; vi è, 
qu ind i , u n a emulaz ione t r a queste due nazioni 
pe r la promozione di accordi mul t i l a te ra l i per 
la protezione delle acque del Medi te r raneo . 

Approfondi rò queste osservazioni sinteti­
che nel prosieguo del l 'esposizione. Il nostro 
Minis tero h a dato pa re re sfavorevole, pa re re 
che ha confermato anche recentemente nel la 
r iun ione della Commissione in terminis ter ia le 
del la m a r i n a mercan t i l e tenutas i il 10 gen­
na io ; e questo pa re re sfavorevole è stato con­
diviso anche da a l t re pa r t i . 
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P R E S I D E N T E . Segna tamen te da chi ? 

BUBBIGO. Dal professor Pass ino, diret to­
re del l ' I s t i tu to di r icerca sulle acque, dal pro­
fessor Marchet t i di Milano e dal professor 
Maiori di Tr ies te . Sono emerse diverse per­
plessi tà tinche se l 'esposizione verbale del la­
borator io di idrobiologia in quel la sede h a 
t empera to la p r imi t iva relazione, cioè il r ap ­
porto or ig inar io del dottor Pane l l a ; m a non 
vi sono nuovi o ul ter ior i e lement i che possano 
diss ipare queste perpless i tà piut tosto notevoli 
in mater ia . Anche nel l ' ipotesi dello scari­
co sono sorte a l t re perpless i tà cioè se sia p iù 
idonea la modal i tà prescel ta dal la di luizione 
dei res idui che non quel la della concentra­
zione. Vi sono ancora molt i pun t i interroga­
tivi e oscuri da ch iar i re , ed io r i tengo che la 
quest ione dovrebbe essere esamina ta da u n 
g ruppo di espert i di diversi isti tuti a l t amente 
qualificati per s tud ia re qual i s iano le moda­
lità p iù idonee per r isolvere questo p rob lema , 
a l t r iment i con t inueremo a discutere accade­
micamen te senza a r r iva re alla soluzione. 
Questa è stata anche la proposta che fu fatta 
da me e dal professor Marchet t i in quel la 
sede; non so, poi, se il sot tosegretario Cervo­
ne abbia esposto questo pun to di vista al mi­
nis t ro della m a r i n a mercan t i l e . 

P R E S I D E N T E . In sostanza lei r iconferma 
il tenore del la let tera inviata il 24 luglio del 
1971, il cui contenuto noi non conosciamo; m a 
ch iederemo al Minis tero del la m a r i n a mer­
cant i le il verba le del la seduta in modo che i 
colleghi possano avere la documentaz ione ne­
cessar ia . 

10 le sono grato di ques ta conferma e di 
questi ch ia r imen t i . I suoi colleghi precise­
r anno a livello p iù specificamente scientifico 
e tecnico le ragioni del dissenso del Ministe­
ro della sani tà . 

SARTI . Vorrei p r ende re la parola per illu­
s t rare il pun to di vista espresso s in te t icamente 
nella lettera del 2 4 luglio 1971 nella quale per 
var ie ragioni non si è potuto i l lus t rare tut to 
il p rob lema. 

11 nostro pa re re si fonda essenzia lmente 
sul la relazione, ch i ama ta relazione pre l imi­
nare , inviata dal Labora tor io centra le di idro­
biologia il 10 agosto 1970. 

Vorrei leggere le considerazioni conclusive 
di quel la relazione. 

« Premesso che dai dat i sino ad ora acqui­
siti non è possibile r i spondere esauriente­
mente ai quesit i posti a questo Labora tor io 
dal Minis tero della m a r i n a mercant i le sia per 

l ' impossibi l i tà di t rasfer i re al caso in que­
stione i r isul tat i di osservazioni, pera l t ro af­
fatto conclusive, condotte in ambien t i molto 
diversi (Oceano Atlantico, Mare del Nord) da 
quel lo preso in considerazione (zona Capra ia) , 
che per la difficoltà di va lu ta re gli effetti che 
pot rebbero verificarsi a lungo t e rmine sia 
sul la produzione ittica, che sulla pescosità 
della zona eventua lmente impegna ta dalle so­
stanze di rifiuto, da detti dat i emergono le 
seguenti pr incipal i indicazioni : 

1) i mater ia l i scaricati r i sul tano capaci 
di provocare effetti letali o /e subletal i su or­
ganismi planctonici a lmeno fino a di luizione 
di 1:30.000. T r a gli o rgan ismi soggetti a det t i 
effetti sono compres i uova e, in maggior mi ­
sura , larve di specie ittiche; 

2 ) a lquan to più l imitat i pot rebbero es­
sere gli effetti su individui adul t i . Ne der iva 
che i pr inc ipal i dann i alla produt t iv i tà ittica 
pot rebbero der ivare soprat tut to da u n a d imi­
nuzione dei nat i e degli individui capaci di so­
pravvivere sino ai p r i m i stadi del l 'e tà adul ta; 

3) sussiste la possibi l i tà di u n accumulo 
negli o rgan i smi m a r i n i di dosi elevate di me­
talli costi tuenti la miscela di scarto, contenute 
n o r m a l m e n t e in tracce ne l l ' acqua mar ina , ca­
paci di p r o d u r r e effetti non prevedibi l i sia 
sugli o rgan ismi recettori che, in via ipotetica, 
sul p iano de l l ' a l imentaz ione u m a n a ; ». 

Tengo a sottol ineare che questo è u n pun to 
fondamenta le . 

« 4) la di luizione immedia t a del mater ia le 
di scarto nel corso delle operazioni di disca­
rica in m a r e , qua lora queste venissero auto­
rizzate, dovrebbe essere sp in ta al mass imo, 
possibi lmente a livelli più elevati di quell i 
realizzati in al t r i Paesi , qual i ad esempio la 
Repubbl ica Federa le Tedesca ». 

Secondo al tr i tecnici si r i t iene più idonea 
la concentrazione in u n certo punto , in modo 
che questo mater ia le cada sul fondo senza in­
teressare u n a zona più estesa di ma re . 

« Ciò pot rebbe essere ot tenuto operando sia 
sulla velocità di pompaggio in m a r e del resi­
duo, sia sul la velocità della nave du ran t e la 
discarica, che sulle carat ter is t iche idrodina­
miche dell 'e l ica; 

5) l ' ampiezza della zona prescelta per la 
discarica pot rebbe essere del imi ta ta soltanto 
dopo che venisse definita la di luizione deside­
rata , influendo questa sul tempo necessario 
per la discarica e sul percorso necessario per 
il suo comple tamento . F e r m a res tando la loca­
lizzazione della zona suggeri ta dal l ' I s t i tu to 
idrografico della m a r i n a , u n a precisazione più 
esatta dei suoi l imiti dovrebbe tenere conto 
della impor tanza ai fini della pesca ne l l ' a rea 



SEDUTA POMERIDIANA DI MERCOLEDÌ 26 GENNAIO 1972 49 

di ma re compresa t ra capo Corso, isola di Ca­
praia , isola di Gorgona, Banco di San ta Lucia , 
oltreché de l l ' oppor tun i tà di spostare p iù a set­
tentr ione la zona sino ad ora proposta in modo 
da por tare la d is tanza m i n i m a dal pun to di 
discarica a dieci migl ia da quals ias i costa vi­
cina; ciò anche in considerazione del la possi­
bilità di un t raspor to superficiale del mate­
riale scaricato, in par t icolare idrossido fer­
rico, che pot rebbe essere operato per azione 
dei venti locali. In ogni caso va tenuto pre­
sente che l ' a rea interessata da s icure var ia­
zioni della no rmale composizione de l l ' acqua 
m a r i n a e da effetti difficilmente prevedibi l i 
per l ' ambien te biologico, po t rebbe r i su l ta re 
notevolmente più estesa, a causa del r ipeters i 
giornal iero degli scar ichi , che non quel la de­
l imitata per lo smal t imento ». 

Consenti temi u n a considerazione: si è par­
lato, infatti , di t r en tac inque tonnel la te , di due­
cento tonnel late , m a nel caso in quest ione si 
t ra t te rebbe di scar icare t r emi la tonnel la te al 
giorno. Quindi , il discorso è val ido fino ad u n 
certo punto : b isognerebbe ammet t e r e che l 'ac­
qua che è stata interessata dal p r i m o giorno di 
scarico, il giorno successivo sia già cambia ta . 
Quindi il p rob lema qui si complica molto , per­
ché in sostanza si t ra t ta di uno scarico conti­
nuo che si avrebbe per 360 giorni a l l ' anno , 
poiché l ' impian to è a p roduz ione cont inua . 

« 6) m a l g r a d o l ' a rea in oggetto si trovi 
in acque extra terr i tor ia l i , appa re necessario 
tenere presente le r ipercuss ioni che per l'ef­
fettuazione di u n a discarica si po t rebbero 
avere nel l 'opinione di al tr i Stati med i t e r rane i , 
della Franc ia in par t icolare , t enuto conto che 
l 'area sino ad ora indicata si t rova ad u n a 
dis tanza piuttosto l imi ta ta dal le coste della 
Corsica. A tale proposi to è anche necessario 
tenere in considerazione i progett i che si van­
no sv i luppando ne l l ' ambi to dei Paes i medi ­
terranei al fine di perveni re ad u n a regola­
mentaz ione della discarica in m a r e di acque 
di rifiuto in zone extra terr i tor ia l i . Onde va 
considerata la possibil i tà che detti proget t i 
possano por tare , entro u n per iodo più o m e n o 
breve di tempo, ad accordi in ternazional i tali 
da vietare o da modificare operazioni di smal­
t imento qual i quel la in oggetto; 

7) al fine di poter va lu ta re gli effetti pro­
vocati dai mater ia l i su l l ' ambien te biologico 
nelle condizioni che po t r anno cara t ter izzare 
una eventuale discarica, dovranno essere con­
dotte prove sper imenta l i diret te . Esse do­
vranno consistere in: 

a) osservazioni " sul campo " di ef­
fetti sia immedia t i che a lungo te rmine ; 

b) prove di laborator io ». 

Dalle predet te considerazioni conclusive, 
a pa r te i gravi pericoli c o m u n q u e posti in evi­
denza di uno scarico diret to in m a r e , si evince 
che il Labora tor io per poter e sp r imere u n pa­
rere definitivo sul la complessa quest ione, rite­
neva necessario effettuare ul ter ior i prove dì 
laborator io e « sul c ampo ». 

A questa relazione p re l imina re h a fatto se­
guito u n a nota del l ' I s t i tu to centra le di idro­
biologia (mi riferisco a quel la d i re t ta al Mi­
nis tero della m a r i n a mercant i le) con la qua le 
si prec isano a lcune considerazioni per la even­
tua le concessione dello scarico. In questa nota , 
da ta ta 22 maggio 1971, non viene indicata al­
cuna documentaz ione circa ul ter ior i prove ef­
fettuate; si legge sempl icemente : « Valuta to 
l 'esito dei r i levament i effettuati nel corso di 
u n a prova di scarico in scala r idot ta di res idui 
acido ferrosi del t ipo di quell i in oggetto con­
dotta a nord del l ' isola d 'E lba ». 

Questa è l 'unica par te che pot rebbe far 
pensare ad u n a relazione; per il resto si t ra t ta 
eli u n a serie di prescr iz ioni . Tut tav ia il pa re re 
del Laborator io , che nel r appor to p r e l im ina re 
è da r i teners i ne t tamente sfavorevole, viene 
in questa nota modificato, r i tenendosi qu ind i 
ammiss ib i le lo scarico diret to in m a r e , anche 
se vincolato a ta lune clausole tendent i , in 
qua lche modo, a l imi tare i dann i . 

In sostanza, men t r e dal la relazione prel i ­
m i n a r e emergono certe prepless i tà , nel la se­
conda nota si fa r i fe r imento indire t to a tale 
relazione, m a non si por tano nozioni nuove; 
si pa r la solo di conclusioni . Ulteriori discor­
danze , da quan to è r ipor ta to nel la relazione 
p re l imina re , si notano nel la let tera del Labo­
rator io del 31 maggio 1971 indir izzata al Mi­
nistero della sanità; in questa , infatti , si so­
stiene che uno scarico diret to in m a r e non 
può p rocura re dann i concreti a l l ' ambien te 
biologico m a r i n o ed alla pesca, m e n t r e nel 
r appor to p re l imina re , nel la p r i m a par te delle 
considerazioni conclusive si sostiene che « I 
mater ia l i scaricati r i su l tano capaci di pro­
vocare effetti letali e /o subletal i su organi­
smi planctonici a lmeno fino a di luizione di 
1: 30.000. T ra gli o rgan i smi soggetti a dett i ef­
fetti sono comprese uova e, in maggior mi­
sura , larve di specie i t t iche ». P e r di luizione 
di 1:30.000 si in tende u n a pa r t e di res idui 
miscelata c o n 30.000 par t i di acqua di m a r e . 
Al r i gua rdo si r i leva che nello stesso rappor to 
p r e l im ina re , nel la pa r t e relat iva agli « effet­
ti » si legge t e s tua lmente : « Gli espert i gover­
nat ivi del la Repubbl ica Federa le Tedesca han­
no constatato che il mater ia le , u n a volta sca­
ricato, sub i rebbe , per effetto della turbolenza 
genera ta dal l 'e l ica della nave, u n a di luizione 

# 
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immedia t a da 1:1.00 a 1:2.00. Dopo due o 
t re ore nella scia della nave la di luizione sa­
rebbe de l l ' o rd ine di c i rca 1:10.000. Detta di­
luizione tenderebbe , in seguito, ad a u m e n t a r e 
anche se p iù len tamente , fino a valori diffi­
c i lmente accertabil i con precisione ». 

In conclusione, di luizioni de l l 'o rd ine di 
1:30.0000 ver rebbero ragg iun te solo dopo pa­
recchie ore dallo sversamento . Dopo appro­
fondito esame dei dat i , dopo ampia valuta­
zione delle « considerazioni conclusive » non­
ché di tutti gli e lementi conoscitivi contenut i 
nei predet t i document i del Labora tor io di 
idrobiologia, è stata inviata al Minis tero della 
m a r i n a mercant i le la let tera del 24 luglio 1971, 
a firma del min is t ro , nel la quale si espr imeva 
pa re re contrar io alla concessione di autorizza­
zioni allo scarico diret to in m a r e . Sostanzial­
men te il Minis tero della sani tà r i t iene che vi 
s iano dann i ecologici abbas tanza certi provo­
cati da tale scarico diret to in m a r e . Occorre­
rebbe poter de t e rmina re la n a t u r a e l 'ent i tà 
di tali dann i , sia a breve , sia a lungo t e rmine ; 
per quan to concerne l ' ambien te m a r i n o , non 
è possibile t rasfer i re al caso in quest ione i 
r isul ta t i di osservazioni , per a l t ro affatto con­
clusive, condotte nel l 'Oceano Atlantico e nel 
Mare del Nord, né si h a n n o a disposizione 
dat i di osservazioni diret te effettuate nel Tir­
reno. Sono per al t ro certi gli effetti letali sugli 
o rgan ismi planctonici , sul le uova e sulle larve 
di specie i t t iche, a lmeno fino a di luizione di 
1:30.000, che ver rebbero ragg iun te solo dopo 
a lcune ore dopo lo sversamento . Non possono, 
poi, escludersi notevoli effetti letali sui pesci 
adul t i , considerato il notevole quant i ta t ivo 
giornal iero di acido solforico e degli al t r i con­
t aminan t i chimici sversat i . Vi sono, poi, da 
considerare i notevoli pericoli per quan to 
concerne la catena a l imenta re . È noto, infatti , 
che gli o rgan i smi m a r i n i sono in grado di 
accumula re i metal l i , present i anche in tracce 
ne l l ' ambien te , al pun to che la concentra­
zione di quest i ne l l ' o rgan i smo può r i su l ta re 
anche migl ia ia di volte super iore a quel la 
presente ne l l ' acqua . A titolo indicativo si 
r icorda che: il t i tanio viene concentrato cir­
ca u n mi l ione di volte dall'Eudistoma Ritteri; 
il vanadio viene concentra to circa cento volte 
dagl i inver tebra t i ma r in i ; il c romo viene con­
centra to circa duemi la volte dal lo Squalus 
achantia; il manganese viene concentrato cir­
ca 126 mi la volte da a lcuni cupleidi ; il ferro 
viene concentrato circa 1.800 volte da a lcuni 
sgombr i . At t raverso la ca tena a l imenta re i 
metal l i finiscono, poi, per in teressare u n nu­
mero di specie maggior i di quelle specifi­
camente interessate ad u n assorbimento diret­

to da l l ' acqua , qu ind i , si g iunge indubbia ­
mente a l l ' uomo. 

La potenzial i tà de l l ' impian to è iniz ia lmen­
te di cento tonnellate g iornal iere di biossido 
di t i tanio, aumentab i l e fino a 150 tonnellate 
al giorno. Pe r tan to è previsto g iorna lmente il 
seguente scarico: acido solforico: 453 tonnel­
late per 100 tonnel late al giorno (679,5 tonnel­
late per 150 tonnel late al giorno); ossido di 
ferro; 145 tonnel late per 100 tonnellate al 
giorno (217,5 tonnel late per 150 tonnellate al 
giorno); ossido di magnes io : 13,4 tonnellate 
per 100 tonnel late al giorno (20,25 tonnellate 
per 150 tonnel late al giorno); biossido di tita­
nio: 12,5 tonnel late al g iorno per 100 tonnel­
late al giorno (18,75 tonnellate per 150 tonnel­
late al giorno); ossido di manganese : 0,65 ton­
nellate per 100 tonnel late al giorno (0,97 ton­
nellate per 150 tonnel late al giorno); ossido 
di c romo: 0,13 tonnel late per 100 tonnellate 
al giorno (0,195 tonnel late per 150 tonnellate 
al giorno); an id r ide vanadica ; 0,88 tonnel late 
per 100 tonnel late al giorno (0,5 tonnellate per 
150 tonnel late al giorno) . 

Stante la notevole quant i t à e tossicità dei 
res idui g io rna lmente scaricati , si r i t iene che 
sussis tano seri pericoli per quanto concerne 
la catena a l imenta re . Nessuna documenta­
zione sussiste per quan to concerne gli effetti 
a lungo t e rmine anche se lo scarico fosse ef­
fettuato solo per a lcuni anni . Sono da sotto­
l ineare le indubbie influenze negative sulle 
att ività tur is t iche e ba lnear i della zona, in 
par t icolare , e del l i torale t i r renico in gene­
rale, specie se si t iene conto delle annua l i 
c ampagne denigra tor ie effettuate dal la s tam­
pa estera nei confronti delle nostre coste. Non 
sono, infine, da sot tovalutare le probabi l i 
complicazioni di cara t tere in ternazionale qua­
lora, come prevedibi le , i vent i e le corrent i 
por t ino i res idui sulle coste della Corsica e 
su al tre coste più lontane. 

Da u n pun to di vista s t re t tamente tecnico, 
se motivazioni polit iche o di ordine socio-eco­
nomico dovessero eventua lmente por tare ad 
una decisione di autorizzazione allo scarico, 
noi ci s en t i r emmo in dovere di fare due ordi­
ni di considerazioni . In p r i m o luogo, se ver rà 
data anche una autorizzazione provvisoria, si 
può anda re incontro ad u n fenomeno irrever­
sibile; inoltre, u n a volta accertato che il feno­
meno è i r reversibi le , non si sa come si r iu­
scirà a revocare l 'autor izzazione. 

Cioè, q u a n d o l ' indus t r ia è avviata, come 
si fa a revocare l 'autor izzazione ? Supponia­
mo di concedere l 'autorizzazione per due 
ann i , con l ' impiego, da par te della dit ta, di 
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realizzare, nel f ra t tempo, gli impian t i di de­
puraz ione . 

Se, poi, t rascorsi i due ann i , l ' i ndus t r i a 
non provvede a real izzare quest i impian t i , 
come si riesce a bloccare l 'a t t ivi tà ? 

MUSSA IVALDI VERCELLI . Ho l ' impres ­
sione che gli impian t i già lavorino. 

PICCINELLI . Gli impian t i non lavorano, 
però esistono. 

SARTI . Volevo aggiungere u n ' a l t r a consi­
derazione. 

Si era par la to di c reare u n a specie di cin­
tu ra di s icurezza: in a l t re parole , u n a volta 
data l 'autor izzazione, si dovrebbe control lare 
la zona di m a r e interessata allo scarico. 

Questo è molto discut ibi le , perché se si 
sostiene che esistono le corrent i , è evidente 
che questo ret tangolo d iventa molto ampio . 
In sostanza, se vogl iamo fare il discorso delle 
corrent i , dobbiamo, poi, accet tarne tut te le 
implicazioni . In questa l inea, non so qua le 
senso abbia creare u n a c in tu ra di s icurezza, 
cioè effettuare u n a serie di p re levament i pe­
riodici a t torno alla zona di discarica, q u a n d o 
sapp iamo che possono in terveni re gli effetti 
delle corrent i . 

Ripeto, qu ind i , per concludere , che il di­
scorso delle corrent i , u n a volta accettato, deve 
essere por ta to fino in fondo. 

P R E S I D E N T E . Quale è la sua qualifica 
professionale, dottor Sar t i ? 

SARTI . Sono chimico, faccio par te del Mi­
nistero della sani tà , direzione generale del­
l ' igiene pubbl ica . 

MASSA. Signor Pres iden te , s ignori , i 
miei colleghi h a n n o i l lus t ra to le posizioni uf­
ficiali del Minis tero della sani tà , cioè gli atti 
formali che sono alla base delle decisioni del 
Minis t ro della sani tà . 

Al Minis tero della sani tà esiste u n centro-
studi , che appun to s tudia certi p rob l emi e li 
propone a l l 'a t tenzione degli organi tecnici e 
del minis t ro . Quindi , quello che ora d ic iamo 
ha u n valore in terno e non formale . 

P R E S I D E N T E . Il centro-studi d ipende dal 
gabinetto del Minis t ro ? 

MASSA. Dipende d i re t t amente dal Mini­
stro, è u n organo previs to dal la legge istitu­
tiva (20 g iugno 1969, n. 383). 

Noi s iamo stati investit i del p rob lema in 
esame propr io a causa de l l ' impor t anza che 
esso riveste per l 'economia nazionale e pe r 
le forze del l 'occupazione. Sono state svolte 
delle r iun ioni , alle qual i h a n n o par tec ipa to 
r appresen tan t i del la divisione competente , 
tecnici de l l ' I s t i tu to super iore di sani tà e r ap ­
presen tan t i del centro-studi . Si è esaminato 
il p r o b l e m a in tut t i i suoi aspett i , e si è ad­
d ivenut i ad u n certo t ipo di conclusioni , che 
riveste u n cara t te re provvisorio. 

Vorrei fare u n a precisazione. Io non sono 
u n esperto nel campo giur idico, m a r i tengo 
di poter d i re che il pa re re del Minis tero del­
la sani tà , p u r avendo u n eno rme valore di 
cara t te re generale , non riveste però , formal­
mente , in base a l l ' a t tua le legislazione il ca­
ra t te re di u n pa re re vincolante . Tut tav ia , re­
sta il fatto che il Minis tero si è espresso sul­
l ' a rgomento . 

Voglio d i re , in ogni modo, che lo s tudio 
cui ho accennato, e che è stato condotto in 
accordo p r inc ipa lmen te con i tecnici del l ' Is t i ­
tuto super iore di sani tà (debbo fare il nome 
del professor Sellerio qu i presente) r iveste 
il valore di u n p iano di p ron to intervento, 
qua lo ra gli enti ai qua l i compete la respon­
sabil i tà di r i lasciare l 'autor izzazione decides­
sero per u n certo t ipo di autor izzazione al la 
discar ica in m a r e degli effluenti dello stabi­
l imento di Scar l ino non finale m a provviso­
r ia , a breve t e rmine . 

Ci si è occupati , qu ind i , di s tud ia re qual i 
sa rebbero le condizioni migl ior i affinché que­
sto t ipo di discar ica a m a r e possa avvenire . 
Si t ra t te rebbe , in sostanza, di u n a specie di 
p iano di emergenza , nel l ' ipotesi del r i lascio 
di u n certo t ipo di autor izzazione. 

Innanz i tu t to debbo d i re che si è a r r iva t i 
ad u n a conclusione di cara t te re genera le : 
cioè che nessuno scarico del t ipo di quello 
in discussione dovrebbe avvenire nel m a r e 
Medi te r raneo . Tut tav ia , dal m o m e n t o che lo 
s tab i l imento è t e rmina to e dovrebbe dare oc­
cupazione a 500 un i t à lavorat ive, po t rebbe 
dars i il caso che u n certo t ipo di autorizza­
zione venga r i lasciata dagl i enti competent i . 
Sul la base di questa prospet t iva si è g iunt i 
alla conclusione che non deve essere ri lascia­
to u n t ipo di autor izzazione di cara t te re de­
finitivo per uno scarico in m a r e . Ciò vuol 
d i re che, da par te de l l ' i ndus t r i a dovrebbe es­
sere s tudia ta u n a quals iasi forma per l ' ab­
ba t t imento dei rifiuti nel lo s tab i l imento 
stesso. 

Tut tav ia , siccome dal la documentaz ione -
in ver i tà assai a m p i a - che ci è stata t rasmes­
sa da pa r te della Montedison, ed anche dagl i 
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element i che ci sono stati forniti dai tecnici 
de l l ' I s t i tu to super iore di sani tà si evince che, 
per il momen to , u n t ipo ideale di depurazio­
ne non esiste, e qu ind i può essere a t tuato 
solo u n t ipo parz ia le di depuraz ione degli 
effluenti, noi p reved iamo ( tenendo presente 
che la tecnologia può por ta re a dei r isul ta t i 
nuovi nello spazio di 12-24 mesi) che la di t ta 
si impegni a cost rui re delle linee di depura ­
zione di quest i effluenti. 

Fa t ta questa premessa , dovrei pa r l a re del­
le var ie scadenze ammin i s t r a t ive , per la pre­
sentazione e l ' a t tuazione de l l ' impian to di de­
puraz ione . 

P R E S I D E N T E . Le sarei gra to se questa 
pa r te potesse, se del caso, essere al legata agli 
atti . Credo infatt i di in te rpre ta re il pa re re 
dei colleghi nel p rega r l a di sottolineare la 
pa r te scientifica e tecnica relat iva al lavoro 
del centro-studi , che h a mot ivato il pa re re 
negat ivo del Minis tero del la sani tà . 

MASSA. Il pa re re è quel lo che è stato il­
lus t ra to da pa r te dei colleghi. 

P R E S I D E N T E . Cer tamente : m a siccome 
il centro-s tudi opera al livello scientifico e 
tecnico, m i interessava conoscere gli e lementi 
relat ivi a l la pa r te scientifica, anche per man­
tenere la discussione sullo stesso p iano se­
guito nel la seduta di questa ma t t i na come 
p u r e in quel la ora in corso. 

MASSA. Noi non ci s iamo interessat i de­
gli esper iment i . Non sono stati effettuati, 
cioè, da pa r te de l l ' ammin i s t r az ione della sa­
ni tà , degli esper iment i t r ami te i suoi organi 
tecnici e scientifici, per da re una d imost ra­
zione scientifica provata . Quindi , il t ipo di 
a rgomentaz ioni che sono state riferite si basa 
su u n esame bibliografico e su dat i desunt i 
da l la le t tera tura . Quello che h a n n o detto i 
miei colleghi si basa, in sostanza, su u n di­
scorso che r i g u a r d a la contaminazione nella 
catena a l imenta re . 

P e r quan to concerne il t ipo di intervento 
provvisorio cui p r i m a accennavo, se il Pres i ­
dente e i component i del Comitato sono d 'ac­
cordo, dovrei da re le t tura dei pun t i che sono 
stati e laborat i , a l t r iment i , avrei t e rmina to la 
mia esposizione. 

Sono fissati, d u n q u e , i t empi r i gua rdan t i 
il progetto collegato al la real izzazione degli 
impian t i di depuraz ione . È detto che lo scari­
co deve essere convenientemente effettuato in 
prescelte, idonee località m a r i n e ; sono fatte 
salve ul ter ior i prescr iz ioni cautelat ive, in base 

alle qual i lo scarico deve essere effettuato con 
modal i tà tecniche tali da ass icurare la massi­
m a dispers ione degli effluenti e la mas s ima 
velocità di usci ta; è prescr i t to che il controllo 
cont inuo, s is tematico sia delle modal i tà di 
scarico sia degli effetti dello stesso ambien te 
m a r i n o sia costantemente seguito e controlla­
to dal le competent i autor i tà , e che il prosegui­
mento dell 'esercizio dello s tabi l imento venga 
subord ina to al l 'esi to dei controll i di cui al 
pun to precedente e, comunque , non sia ma i 
super iore ad ann i due. Poi si è preso in consi­
derazione il p rob l ema dello scarico in u n ' a l t r a 
zona m a r i n a di cui si fissano le carat ter is t i ­
c h e : la velocità degli scarichi , e così via. 

Noi ci s iamo preoccupat i di questo tipo di 
autorizzazione eventua lmente provvisoria che 
venisse data, appun to per met tere in condizio­
ne il Minis tero della sani tà di fare fronte a 
questo t ipo di evenienza. 

Ora, se mi consente, vorrei fare un 'osserva­
zione personale e vorrei recare u n contr ibuto 
in mer i to alla contaminazione nella catena 
biologica negli an ima l i m a r i n i . Il laboratorio 
responsabi le di idrobiologia m a r i n a che sta 
effettuando gli esper iment i in tale settore, do­
vrebbe prevedere u n t ipo di sper imentazioni 
in cui tutt i i var i pa r ame t r i esistenti ne l l ' am­
biente na tu ra l e possano essere s tudiat i e crea­
re u n a r ipet izione in laborator io di certi tipi 
di s i tuazioni che par t ico larmente interessano 
la contaminazione della catena a l imenta re . 
Noi abb iamo s tudiato questo punto . Ho con­
cluso la mia esposizione e la r ingraz io . 

SELLERIO. Signor Pres idente , onorevoli , 
con mol ta franchezza devo dire che si sta par­
lando di u n a rgomento che r igua rda località 
precise di scarico senza avere u n a car ta ba-
t imetr ica sot tomano. Mi sono permesso di por­
ta rne u n a ed è quel la che sta alle sue spalle, 
s ignor Pres idente . 

Voglio dire u n a cosa che forse è discordan­
te da quello che h a n n o detto a lcuni colleghi 
che mi h a n n o preceduto in quanto , quando 
sono stato invitato ad occuparmi di questo 
p rob lema nel la mia ab i tud ine menta le di ri­
cercatore mi sono stupito di come sono state 
condotte queste r icerche che dovevano valu­
tare gli effetti di uno scarico di così vistose 
proporzioni . Una r icerca effettuata con 35-100 
met r i cubi di mater ia le scaricato per u n a sola 
volta non significa propr io niente . P a r l a r e an­
che di di luizione quando questa è in condi­
zione di reg ime è u n conto, m a pa r l a re della 
d inamica della di luizione è u n al tro conto. 
Quando l ' i nqu inan te si è comple tamente dis­
solto in u n a certa massa di acqua le concen-
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trazioni h a n n o de te rmina to valore , m a nel la 
fase t ransi tor ia , m e n t r e si di luisce, possono 
t rascorrere anche delle ore e q u a l u n q u e ani­
male che passa in quel la zona r i m a n e conta­
mina to . Ora voglio r i levare che in vista dello 
scarico di cui si discute non è stato s tudia to 
l ' andamen to delle corrent i di superfìcie e di 
quelle profonde, non è stato s tudiato come lo 
scarico stesso influisca sia sul la p ia t t a forma 
cont inentale sia sulle par t i p iù profonde 
del m a r e . Bisogna anche r i levare quan to se­
g u e : se noi facciamo questo scarico ed adot­
t iamo il concetto della forte di luizione, a pre­
scindere anche da al t r i dann i , togl ieremo ossi­
geno ad immens i vo lumi di acqua . Il Mediter­
raneo è paragonabi le ad u n a vasca da bagno a 
due piani , cioè vi è u n a soglia a quota meno 
300 met r i che corr i sponde a l l ' inc i rca a quel la 
del fondo del canale di Gibi l ter ra ; al di sotto 
di questa soglia le acque sono pover iss ime di 
ossigeno. Ora noi pesch iamo nel l 'At lant ico 
fino a 1.000 me t r i pesci che vivono in acque 
ossigenate men t r e nel Medi te r raneo al di sotto 
dei 300 met r i non pesch iamo niente di ciò. 
Ora, anda re a d i s t ruggere questa fascia di 300 
metr i mi s embre rebbe assurdo , perché la di­
sponibil i tà di acqua ossigenata nel Mediter­
raneo è modesta e, per tan to , d i s t ruggere il 
plancton, che è p rodu t to re di ossigeno, e di­
s t ruggere l 'ossigeno contenuto nelle acque 
sono u n rischio non calcolato. 

Vediamo il rovescio della medagl ia ; si 
d ice : facciamo u n a sper imentaz ione , m a farla 
in te rmini reali significa scar icare ogni giorno 
3000 tonnel late per u n certo tempo, qu ind i 
possiamo correre il r ischio di accorgerci del 
danno quando questo è già avvenuto e forse in 
modo irreversibi le . Tut t i quest i discorsi , però, 
sono stati fatti u n po ' t a rd i . I colleghi che m i 
h a n n o preceduto basano le loro considerazioni 
su u n a de te rmina ta località prescel ta per lo 
scarico. Signor Pres iden te , noi abb iamo effet­
tuato delle r iun ion i con la Regione toscana, 
con il centro-studi del Minis tero , e posso d i r le 
oggi che la quest ione dello scarico in quel la 
località è supera to . Se vogl iamo fare tu t tavia 
delle prove razional i poss iamo spe r imen ta re 
secondo al tr i cr i ter i ed in a l t re località. Si­
gnor Pres idente , sul la car ta , al la mia s inis t ra , 
lei noterà u n a tonal i tà bleu scuro che corri­
sponde ad u n a fossa di profondi tà inferiore a 
2500 met r i . Se ancor iamo u n a boa - e questa 
è u n a precisa proposta - con u n tubo profondo 
che perfori lo s t rato delle acque ossigenate e 
scar ichiamo in quel la zona al lora poss iamo 
fare con u n r ischio calcolato u n a sper imenta ­
zione che abbia un significato scientifico. Non 

farei certo u n a sper imentaz ione nel la località 
già prescel ta e, se h o ben capito, anche i di r i ­
gent i del la Montedison si sono convint i che 
quel la località non è stata ben scelta. È as­
su rdo a n d a r e a incidere la « pelle » del m a r e 
q u a n d o questo s t ra to sottile h a uno scarso ri­
cambio . Io par le re i di divieto assoluto di sca­
rico in quel la località, m a capirei uno scarico 
che sia sper imenta le e control lato in u n a zona 
profonda dove non vi sia ossigeno, e perfo­
r a n d o uno s t rato che va sa lvaguarda to . Questo 
po t rebbe essere u n r ischio che va r r ebbe la 
pena di correre in condizioni e s t r emamente 
control late , e po t rebbe cost i tuire u n ' i n d a g i n e 
scientifica che avrebbe senso e pot rebbe da re 
anche r isul ta t i favorevoli. Ho fatto u n a criti­
ca a molt i di coloro che mi h a n n o preceduto , 
non so se benevola o malevola , m a le cose 
vanno dette con franchezza. Se cons ider iamo 
u n ' a l t r a località e cambiano le moda l i t à di 
scarico non a n d i a m o ad emuls ionare le acque 
reflue con le eliche in modo da agi tare total­
men t e il solfato ferroso dello scarico che si 
t r as forma in solfato ferrico d ivorando l 'ossi­
geno delle acque, e se evi t iamo di bu t t a re que­
ste ma te r i e in u n o s t rato poco profondo in 
modo che non possano essere ass imilate da i 
pesci che qu ind i possono essere a loro volta 
con tamina t i ; se facciamo ciò in condizioni di 
s icurezza, dove vi è u n a fossa profonda di ac­
qua che non si muove , poss iamo fare a l lora 
u n a sper imentaz ione seria. S ignor Pres iden te , 
questo è il p rob l ema che ho voluto sot toporre 
al la sua a t tenzione. Non tocca a m e p rende re 
decisioni , m a prospet to u n a possibi l i tà reale . 
La r ingraz io . 

BAGCI. U n a delle a rgomentaz ioni dei rap­
presen tan t i del la sani tà che mi h a colpito è 
s tata quel la del fenomeno de l l ' a ccumulo a var i 
livelli del la ca tena a l imen ta re , e m i h a colpito 
in modo par t ico lare quel la citazione di un 
mi l ione di volte di t i tanio in an ima l i d i cui 
non r icordo il nome , mi s e m b r a ent is tomal i . 

SARTI . Li abb i amo pres i da l la re lazione 
del Labora tor io cent ra le di biologia. 

F E R R E R Ò . Non li conosco e non so se vi 
s iano nel Medi te r raneo . 

BAGCI. È u n parass i ta . 
Vorrei d o m a n d a r e se il t i tanio r isul ta tos­

sico: questo è infat t i u n pun to impor tan te in 
quan to ovviamente l ' accumulo di un elemen­
to tossico e quel lo di un e lemento non tossico 
por t ano delle diverse conseguenze. 
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SARTI . A noi r i sul ta che il t i tanio si con­
cent ra ne l l ' uomo . C'è anche u n a pubbl icazio­
ne dal la quale pa re r isul t i che il biossido di 
t i tanio sia carcinogenetico : si t ra t ta di s tudi 
forse ancora allo s tudio p r imord ia le , però il 
fatto stesso che ci s iano dei dubb i in propo­
sito ci r ende a lquan to perplessi . 

BACCI. Vorrei fare u n ' u l t i m a osservazio­
ne a proposi to della possibile ut i l izzazione di 
u n a fossa, come det to poc 'anz i . Devo infatt i 
r i cordare che sono poche le fosse nel Mediter­
raneo che possono essere ut i l izzate, e che esse 
p u r t r o p p o sono poco esplorate ; ora ut i l izzan­
do questa fossa per gli scarichi si toglie alla 
fu tura r icerca scientifica - che si spera si 
farà p r i m a o poi - u n a delle fonti di infor­
mazione p iù impor t an te . 

PANELLA. Non so se mi sia consenti to fare 
delle precisazioni , dal m o m e n t o che sono stati 
invocati dei dat i di cui s iamo responsabi l i . . . 

P R E S I D E N T E . Poiché c'è s tata la le t tura 
di u n a pa r t e di u n rappor to che ver rà alle­
gato, penso si possa lasciare ai present i il 
compito di i n t e rp re t a r lo convenientemente . 

COMPAGNA. Devo dire , innanz i tut to, che 
le d ichiarazioni ora ascoltate m i s e m b r a n o 
sovvert i re anche i t e rmin i politici del la que­
stione che ci era stata de l inea ta questa mat ­
t ina. Devo poi compiace rmi con il dottor Bub-
bico ed i suoi colleghi per le loro ch iare as­
sunzioni di responsabi l i tà . Concordo, innan­
zi tut to, sul l 'esigenza di non sot tovalutare le 
cara t ter is t iche del Medi te r raneo , tanto diver­
se da quel le degli a l t r i m a r i che sono stati 
pres i in considerazione per l ' indagine com­
para t iva . Da quello che voi avete detto, io 
sento che c 'è la possibi l i tà che abbia a de­
l inears i u n forte conflitto t ra l ' interesse azien­
dale e quello gene ra l e : questo ci pone tut t i 
di fronte ad u n a esigenza di at tenzione. Mi 
pa re , comunque , che le pr inc ipa l i preoccupa­
zioni ne l l ' in te rvento dei r appresen tan t i del 
Minis tero della sani tà r i gua rd ino innanz i tut­
to la catena a l imen ta re ed, in secondo luogo, 
la r iduzione della fauna ittica. Voi dite cioè 
che, allo stato a t tuale delle conoscenze, il ri­
schio è t roppo alto, sia per la ca tena a l imen­
tare, sia per la r ip roduzione della fauna it­
tica, così a lungo t e rmine come a breve ter­
mine . Dalle vostre d ichiarazioni è venu ta 
m e n o la dis t inzione sul la qua le ci s iamo ba­
sati da questa ma t t ina , cioè che a breve ed a 
medio t e rmine non vi fossero r ischi per l 'al­
terazione de l l ' ambien te m a r i n o in conseguen­

za degli scar ichi . Anzi, dal le d ichiarazioni 
precedent i e ra caduto il medio t e rmine ; ades­
so ho la sensazione che sia caduto anche il 
breve t e rmine . Vi chiedo per tan to , innanzi 
tut to, se è esa t ta ques ta mia in terpretazione 
delle vostre valutazioni sul fatto che il r ischio 
è alto anche a breve t e r m i n e : dalle parole 
del dottor Sar t i questo mi è sembra to estre­
m a m e n t e evidente . 

Tut to quan to detto finora r igua rda gli ef­
fetti, m a c'è anche , n a t u r a l m e n t e , u n discor­
so sulle cause. Discorso che è stato avviato e, 
nel la m i s u r a in cui è stato avviato, mi pa re 
che è stato r imesso in discussione anche il 
modo con cui si effettua lo scàrico, tanto che 
si è add i r i t t u ra del ineata la possibil i tà di 
quel la soluzione tecnica a l te rna t iva che sta­
ma t t i na s embrava non esistere. Quindi quan­
do dico di t rova rmi sotto la impress ione di 
u n sovver t imento dei t e rmin i della discussio­
ne , par lo sia perché è scomparso, a lmeno per 
ora, il breve t e rmine da queste dichiarazioni 
(e di ciò devo p r ende re atto con preoccupa­
zione), e in secondo luogo perché si è deli­
neata la possibi l i tà di ind iv iduare u n a solu­
zione a l ternat iva dal p u n t o di vista tecnico. 
Il dottor Bubbico ha par la to di ciò sotto u n a 
forma interrogat iva , dubi ta t iva , dicendo: « Ma 
chi vi ha detto che la di luizione sia la solu­
zione migl iore ? Po t rebbe darsi che la solu­
zione migl iore sia la concentrazione ». E qui 
mi è sembra to di capire , dalle dichiarazioni 
del dottor Sellerio, che la soluzione della con­
centrazione - a d o m b r a t a sotto forma dubi ta­
tiva dal dottor Bubbico - sia quel la del tubo 
per effettuare lo scarico « sotto la pelle ». Ora, 
a pa r te la preoccupazione di carat tere scienti­
fico fatta p resen te da l l ' amico Bacci, e che bi­
sogna p u r e tenere presente , la possibil i tà tec­
nica fatta valere dal professor Sellerio a me 
interessa in quan to r imet te in discussione 
l 'affermazione, sul la quale ci s iamo basat i 
questa ma t t ina , che non c 'erano soluzioni tec­
niche a l te rnat ive . 

Noi abb iamo preso in considerazione come 
soluzione a l ternat iva allo scarico a m a r e 
l ' abba t t imento a terra ; adesso si presenta u n a 
soluzione tecnica di scarico a mare , al terna­
tiva r ispetto a quel la che sembra p iù perico­
losa, sul la base delle d ichiarazioni fatte dal 
Minis tero della sani tà . Soluzione tanto peri­
colosa, anzi , che il Minis tero della sani tà -
non dico contraddicendosi , m a certo spingen­
do al l imite le sue preoccupazioni - h a elabo­
rato anche u n a subord ina ta , che mi pa re ci 
esponga al r ischio di indebol i re la pr inc ipale , 
cioè la subord ina ta del professor Massa delle 
condizioni da impor re alla società, qua lora 
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per ragione di cara t te re economico e di carat­
tere sociale questa autor izzazione c o m u n q u e 
si dovesse dare . Però , qui c'è l 'affermazione 
del dottor Sart i che mi s e m b r a degna della 
mass ima at tenzione, secondo la quale anche 
un 'au tor izzaz ione t emporanea e sub condi­
cione può met te re in moto u n processo irre­
versibi le: su questo n a t u r a l m e n t e non posso 
espr imere u n pa re re tecnico. 

Come si vede, in questo mio in tervento 
non ho posto delle domande ; ho inteso fare 
uno sforzo di ch ia r imen to innanz i tu t to con 
me stesso, come m i s e m b r a v a necessario 
dopo le d ichiarazioni degli esponenti del Mi­
nistero della sani tà . C o m u n q u e se devo por re 
u n a domanda , la formulo anche col legandola 
a richieste precedent i , e in r i fer imento alle 
vostre precise d ichiaraz ioni che m i s embra 
abbiano sovverti to l ' impostazione precedente­
mente da ta al p rob lema . 

Cioè, voi r i tenete che ci sia u n r ischio non 
solo a lungo m a anche a medio t e rmine e, 
per tanto , r i tenete che valga la pena di esplo­
ra re la possibil i tà di ques ta soluzione tecnica 
a l ternat iva della concentrazione a t t raverso lo 
scarico in profondi tà a mezzo di tubazioni 
adeguate ? 

BUBBICO. Da var ie par t i si va afferman­
do l 'esigenza di concludere de te rmina t i stu­
di, men t re si perde al t ro t empo per r iun ion i 
accademiche. 

P R E S I D E N T E . Cer tamente la nost ra non 
è u n a r iun ione accademica. 

BUBBICO. Anche in al t re sedi ci si è resi 
conto che, a m a n o a m a n o che si a l la rgava 
la discussione, venivano fuori al tr i pun t i 
oscuri , come sta avvenendo in questa sede. 
Quindi io penso che sarebbe stato oppor tuno 
affidare il p rob l ema ad u n g r u p p o di esperti 
anziché fare delle r iun ion i e discutere apr io­
r is t icamente . 

P R E S I D E N T E . Posso anche essere d'accor­
do con lei là dove sostiene che ogni volta che 
si discute di quest i p rob lemi se ne scopre la 
sempre maggiore complessi tà . C o m u n q u e devo 
dire che il nostro Comitato p a r l a m e n t a r e , per 
esempio, doman i sent i rà , oltre ai rappresen­
tanti del la m a r i n a mercan t i l e il professor 
Bacci, il professor Pass ino , il professor Mar­
chetti e il professor Ghi rarde l l i salvo nel la 
pross ima se t t imana sent i re al t r i scienziati 
i tal iani e s t ran ier i . Quindi , come vede, non 
abb iamo avuto il t empo mate r ia le di nomi­
nare dei g rupp i di lavoro, e del resto non è 

nel la nos t ra metodologia, m a , comunque , ci 
s iamo preoccupat i di por re a disposizione del 
Comitato il maggior n u m e r o di studiosi ed 
espert i che possono da re sugger iment i al di 
là dei pun t i di vista della pubb l i ca a m m i n i ­
s t razione e della società Montedison. 

SARTI . Vorrei d i re che l 'onorevole Com­
p a g n a h a centra to per fe t tamente il mio pen­
siero, cioè anche in base al la relazione del 
laborator io centra le di microbiologia, ci sia­
m o fatti la seguente opinione: non solo ci 
sono delle preoccupazioni per il lungo ter­
m i n e m a anche per il breve e medio t e rmine . 

A titolo personale vorrei inoltre formu­
lare il seguente dubb io : cioè penso che biso­
gnerebbe approfondi re mol to la presente in­
dag ine per vedere se effettivamente la zona 
prescel ta che è a bassa profondi tà non comu­
nichi con la sovrastante . Infatt i ho l ' impres ­
sione che non ci sia questa incomunicabi l i tà 
t ra le var ie zone di m a r e . 

SELLERIO. Se si deve fare u n a speri­
mentaz ione , come del resto è stato chiesto, 
sa rebbe cosa oppor tuna farla nelle condizioni 
di maggior s icurezza possibi le. Effettuare la 
sper imentaz ione nella zona indicata pot rebbe 
essere pericoloso; viceversa q u a n d o si perfora 
con u n tubo lo s t ra to ricco di ossigeno e si 
scarica in u n a fossa m a r i n a u n l iquido a den­
sità molto più elevata de l l ' acqua stessa, il 
l iquido a n d r à ev identemente a deposi tars i nel­
le zone povere di ossigeno, cioè negli s trat i 
m a r i n i pressoché senza vita. Ri tengo cosa 
essenziale sa lvare lo s t ra to superficiale. 

BACCI. Non credo che le fosse esistenti 
nel Medi te r raneo siano molto povere di os­
sigeno: infatti le u l t ime r icerche h a n n o di­
mos t ra to u n a abbondanza di vita insospet­
tabi le . 

SELLERIO. Ho u n a documentaz ione piut­
tosto ricca su questo a rgomento . 

MUSSA IVALDI VERCELLI . Mi sembra 
di aver notato u n notevole d ivar io t ra i dat i 
forniti dai r appresen tan t i del Labora tor io cen­
t ra le di idrobiologia e quell i del Minis tero 
del la sani tà . Infatt i , il l imite di pericolosità 
era indiv iduato a due diversi livelli di di lui­
zione, e p rec i samente il p r i m o di 1:12.500, il 
secondo di 1:30.000. 

SARTI . Non abb i amo fatto al t ro che ci­
ta re la relazione del Labora tor io centra le di 
idrobiologia. 
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MUSSA IVALDI VERCELLI . Ri tengo che 
tanto il ciclo biologico quan to quel lo fisico t r a 
zone in profondi tà e in superficie sia mol to 
l imitato. 

Ho l ' impress ione che ci si possa spostare 
sul fondale a 2.500 met r i , p u r conservando 
la soluzione prescelta . In definitiva, o non 
si fa lo s tabi l imento o si r ivede completa­
mente il processo e si po t rebbe operare u n a 
concentrazione con il vantaggio di e l iminare 
ferro; si finirebbe col get tar via quas i sola 
an id r ide solforica che si po t rebbe ut i l izzare: 
quasi 500 tonnel la te , e m i pa re molto. 

Venti ann i fa il p rob l ema non si sa rebbe 
posto: si met teva u n tubo in m a r e e non ci 
si pensava più. Oggi, per for tuna, la sensi­
bi l i tà è aumen ta t a . Il s is tema è quello di ca­
r icare su u n a nave c is terna e scar icare pe r 
circa 10 migl ia . Mi chiedo se, invece di effet­
tua re lo scarico in m a r e , non sarebbe megl io 
fare u n a iniezione in profondi tà con u n tubo 
che g iunga a 1.000 met r i . 

Gli scarichi sono, sos tanzia lmente , di aci­
do solforico al 10-12 per cento. Bisogna tener 
conto del calore di di luizione. Non r icordo 
quan to sia, a tale concentrazione, m a c'è il 
pericolo che dopo aver por ta to lo scarico ma­
gar i a 1.000 me t r i di profondi tà , il r iscalda­
men to dovuto alla di luiz ione r ipor t i verso la 
superfìcie quel lo che volevamo restasse a 
fondo. L 'un ica soluzione sarebbe qu ind i 
quel la di get tare il l iquido ent ro containers 
su fondali mol to profondi (2.000 met r i ) . Se 
si rompono , il l iquido to rnerà a galla, m a ad 
u n livello di di luizione ce r tamente accet­
tabi le . 

SELLERIO. Se noi con t inu iamo a pompa­
re agg iung iamo energia cinetica. 

MUSSA IVALDI VERCELLI . Salvo il ri­
sca ldamento per di luizione, lo scarico do­
vrebbe scendere da solo, perché di densi tà 
maggiore . È u n r ischio calcolato. And iamo 
in regioni che p r e sumib i lmen te h a n n o u n 
contatto esiguo con la biosfera. Piut tosto ho 
qua lche perplessi tà su quel lo che succede sul 
fondo. 

P ISONI . Vorre i precisare , anzi tut to , alcu­
ni t e rmin i del la discussione. Ho sentito pa­
rer i sul la diversi tà t ra la dispers ione in su­
perfìcie e quel la in profondi tà . La Montedi­
son h a fornito a lcuni dat i che dovrebbero 
permet te rc i u n certo modo di misuraz ione . Ci 
si dice che a lcune sostanze sul fondo avreb­
bero minore densi tà; m a non sapp iamo nul ­
la, è u n calcolo da spe r imenta re . Dobbiamo I 

vedere se effettivamente lo scarico sul fondo 
a r recherebbe dei d a n n i : quali conseguenze 
indotte, qual i fenomeni di reversibi l i tà o 
meno , fattori di potenziamento di al t re forze 
di cui ancora non sapp iamo nul la . Non so 
se i dat i s iano comprovabi l i , m a non vorrei 
che si ragionasse su dat i non certi , anche se 
il Mare del Nord è diverso dal Medi terraneo. 

La meta , anche per la chimica è di non 
get tare via n iente : si deve creare u n nuovo 
equi l ibr io e questo è u n campo aperto a tut ta 
la r icerca. Vi è qu ind i u n p rob lema di r iu­
ti l izzazione ed u n a fase t rans i tor ia non può 
manca re ; l ' impor tan te in questo stadio è che 
non si cre ino condizioni di vita impossibil i . 

BUBBICO. Ma noi agg iungiamo pietruzza 
a pie t ruzza. 

P ISONI . Non si è detto nu l la sui t empi 
di decantazione. Se noi ammet t i amo che que­
sto tipo di rifiuti resta sempre in sospensione 
si aggiunge ma te r i a a ma te r i a e la vita di­
venta impossibi le . Vorrei sapere quale sia il 
t empo di decantazione perché si possa r imet­
tere in moto u n certo ciclo. Vi è u n a l inea di 
accumulo oltre cui non si può andare . 

Ri tengo cioè che il p rob lema della decan­
tazione dovrebbe essere di fondamentale im­
por tanza , e che i r isul ta t i degli s tudi condotti 
su di esso pot rebbero esserci di val ido aiuto. 
Altre quest ioni di vitale impor tanza sono la 
ent i tà del consumo di ossigeno e la possibi­
lità di r icarico in quanto , congiun tamente al 
consumo di ossigeno, si verifica una decan­
tazione del plancton, per cui u n a cosa è le­
gata a l l ' a l t ra . 

MUSSA IVALDI VERCELLI . Ho già posto 
u n interrogat ivo per quan to r i gua rda il calore 
di di luizione. 

PICCINELLI . Ho seguito con crescente per­
plessità gli in tervent i dei rappresen tan t i del 
Minis tero della sani tà , perplessi tà determi­
nata dal fatto che le conclusioni cui essi sono 
pervenut i sono diverse, in quan to da u n a par te 
si è sottolineato il pa re re sfavorevole del Mi­
nistero stesso, in secondo luogo si è detto che 
tale pa re re - in via provvisoria e sper imen­
tale - pot rebbe anche essere favorevole, ed 
infine si è detto che sarebbe necessario proce­
dere ad uno scarico comple tamente diverso e 
in zone diverse. Però a par te il fatto che non 
c'è niente di i r revers ibi le e ci t roviamo di 
fronte ad u n dato di fatto o rmai concreto, la 
esistenza dello s tabi l imento di Scarl ino, si po-
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t rebbe sempre pa r l a re di s is temi di depura ­
zione nel t empo non lungo, cui nessuno ha 
fatto cenno. Ma non è questo il p rob lema : la 
perplessi tà d ipende dal fatto che questa sera 
abb iamo notato delle intonazioni diverse da 
par te del Laborator io centra le di idrobiologia 
del Minis tero de l l ' agr icol tura , e degli organi 
del Minis tero della sani tà . Da u n a pa r te si è 
detto infatti che nel t empo breve, ed anche 
nel t empo medio , pericoli non ce ne sono; 
da l l ' a l t ra , invece, si è par la to di pericoli im­
mediat i per l ' accumulo di metal l i negli orga­
nismi che si r ive lerebbero pericolosi per la 
catena a l imentare . Abb iamo appreso inol tre 
una serie di dat i frutto di esperienze diret te . 
Ora noi v o r r e m m o sapere qual i sono le espe­
rienze che h a n n o por ta to ai dat i citati , ed in 
secondo luogo il pensiero in mer i to del r ap ­
presentante del Minis tero interessato. 

SGIANATIGO. Vorrei sapere , se non ci 
fosse stata la relazione p r e l im ina re del Labo­
ratorio centra le di idrobiologia, cioè se ci fosse 
stata soltanto l ' u l t ima relazione, se il pa re re 
del Minis tero della sani tà sa rebbe stato dello 
stesso tenore; perché da quan to ho potuto ca­
pire , la relazione p re l imina re è s tata fatta a 
tavolino dal Labora tor io cent ra le di idrobio­
logia, dato che gli esper iment i sono stati con­
dotti successivamente. Ragione per cui penso 
che i responsabi l i del Labora tor io centra le di 
idrobiologia abbiano detto queste cose in u n a 
relazione p re l imina re , g iungendo poi a r isul­
tati diversi in seguito a prove successive. Io 
vedo in tutto ciò uno sforzo ed u n cont r ibuto 
di notevole valore per la soluzione del pro­
blema. Invece il Minis tero della sani tà , p u r 
essendo a conoscenza de l l ' u l t ima relazione, si 
è attestato sul la relazione p r e l im ina re senza 
preoccupars i di suffragare i r i sul ta t i con delle 
prove pra t iche condotte d i re t t amente . 

Questa mia impress ione è stata confermata 
anche da quan to ha detto il professor Massa il 
quale ha sostenuto che, in via di pr inc ip io , 
nessuno scarico dovrebbe avvenire nel Medi­
terraneo; questo è u n assurdo , dal m o m e n t o 
che ogni indus t r i a compor ta uno scarico, m a 
forse egli in tendeva di re che tutti gli scar ichi 
dovrebbero essere depura t i ovvero dovrebbero 
inqu ina re nella minore m i s u r a possibile. 

Ritengo, comunque , che non si dovrebbe 
essere così categorici sulle p ropr ie posizioni 
ma che, basandosi su ch ia r imen t i non lette­
rali o su ipotesi non soggettive, si dovrebbe 
con dati concreti poter controbat tere quan to 
sostiene il Laborator io centra le di idrobiolo­
gia. Non è possibile infatti t r a scu ra re l'affer­
mazione che, anche se il Medi te r raneo non è 

il Mare del Nord o l 'Oceano Atlantico, in quei 
m a r i non si è notata a lcuna cessazione di vita 
della fauna ittica che, anzi , in a lcune zone e 
per a lcune specie si è mol t ip l ica ta . È chiaro 
invece che noi dobb iamo preoccuparc i di que­
sto fenomeno perché in I tal ia non abb iamo 
molte r isorse del genere , per cui la poca ma­
teria p r i m a esistente non deve essere né spre­
cata né danneggia ta . 

SELLERIO. Credo che non si possa da re 
u n a autorizzazione anche provvisor ia a scari­
care nel pun to indicato q u a n d o vi è u n a spe­
r imentaz ione così incer ta di fronte ai pericoli , 
che, invece, sono molto evidenti . 

SCIANATICO. Sono d 'accordo, m a r i tengo 
che il Minis tero della sani tà non debba dare 
pa re re negativo. . . 

P R E S I D E N T E . Il p rob l ema delle autoriz­
zazioni, e dei pare r i connessi , non r ien t ra nel­
la nostra sfera di competenza. Noi dobb iamo 
soprat tu t to procedere al confronto delle tesi, 
sforzandoci di chiar i r le , per por re poi la pub ­
blica ammin i s t r az ione , in tut te le sue artico­
lazioni, dal Minis tero della m a r i n a a tut t i gli 
al tr i dicaster i , in condizione di poter espri­
mere nelle forme dovute u n pa re re definitivo 
0 provvisorio. Cerch iamo qu ind i di discutere 
1 p rob lemi de l l ' i nqu inamen to nella m a n i e r a 
più razionale possibile offrendo i r isul ta t i del 
nostro esame agli organi cui spetta il compito 
di p rende re delle decisioni in mer i to . A mio 
giudizio lo sforzo da noi compiu to non può 
essere classificato come u n a manifes tazione di 
steri le accademia: e forse fino ad oggi - oso 
di re - u n a inchiesta così approfondi ta non era 
ma i stata compiuta , in quan to il p rob l ema 
era sempre stato affrontato in m a n i e r a gene­
rale o settoriale e non « monografica ». 

SELLERIO. Desidero b revemente r ispon­
dere al l 'onorevole Pisoni . L ' imp ian to di depu­
razione delle acque di rifiuto è stato chiesto 
in t e rmin i di ingegner ia accelerata, come si 
dice in gergo, cioè in t e rmin i e s t r emamente 
brevi . In secondo luogo al l ' i s t i tu to di r icerca 
della Montedison sono stati chiesti s tudi ap­
profondit i sul la g ranu lomet r i a degli scarichi 
e sui coni di deiezione. 

MASSA. Desidero fare u n a d ichiaraz ione 
fo rma le : noi r i t en iamo questa r iun ione estre­
m a m e n t e val ida ai fini di u n a presentazione 
di tutte le tesi scientifiche e pens iamo che 
essa sia e s t r emamente ut i le . Pe r tale motivo 
r i ng raz i amo il P a r l a m e n t o per aver promosso 
questa iniziat iva. 
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BUBBICO. P e r quan to r i g u a r d a il ri l ievo 
formula to dal l 'onorevole Scianatico sul la do­
cumentaz ione , desidero d i re che noi ci s iamo 
basat i sui testi fornitici dal laborator io , in 
quan to oggi non d i sponiamo di al t ro mater ia­
le. Mi s embra inoltre di poter affermare che 
abb iano valore anche i dat i raccolti dagli 
espert i del laborator io di idrobiologia. Gli in­
tervent i successivi h a n n o confermato che il 
p rob lema in esame presenta ancora molt i pun­
ti oscuri e che qu ind i in questa fase non pos­
sono essere assunte delle decisioni. Quindi , 
pers is tendo ancora numerose perplessi tà , il 
mio pa re re non può che essere sfavorevole. 

SARTI . Vorrei d i re che la maggior par te 
dei dat i da m e citati p rovengono sostanzial­
men te dal la relazione p r e l i m i n a r e del Labora­
torio centra le di idrobiologia; a lcune conside­
razioni sono state svolte tenendo present i i 
dat i r ipor ta t i e le osservazioni fatte. Pe r quan­
to r i g u a r d a u n a sper imentaz ione diversa, si 
può di re che questa avrebbe senso solo nel 
caso in cui venisse effettuata a lungo te rmine . 
In tal caso, però, si p resen te rebbe u n r ischio : 
cioè, questa sper imentaz ione dovrebbe essere 
basa ta su u n o scarico di 3000 tonnel la te . 

Però , nel contempo bisognerebbe dare la 
autor izzazione a l l ' ape r tu r a dello s tabi l imento 
e si pot rebbe met te re in moto u n processo ir­
revers ib i le : in questo caso si dovrebbe proce­

dere alla ch iusu ra dello s tabi l imento ? Esiste 
qu ind i u n a difficoltà a lmeno nell 'effettuare 
u n a sper imentaz ione a livello di superfìcie 
come quel la che è stata proposta . 

P R E S I D E N T E . Nel concludere vorrei r in­
graz iare i par tec ipant i anche a nome dei col­
leghi . In sostanza, si può di re che - sia pu re 
con in terpretazioni diverse - esista u n a con­
cordanza t ra i r isul ta t i delle r icerche sul l 'a r ­
gomento . Cioè, la relazione presenta ta dal La­
borator io centra le di idrobiologia del Ministe­
ro de l l ' agr ico l tura e foreste non è contestata 
come tale, anzi è assunta e considerata dal Mi­
nistero della sani tà come u n a componente 
della le t te ra tura su l l ' a rgomento . Accanto a 
questa relazione si pone il p rob lema per così 
d i re della crit ica mi l i tan te , in questo caso rap­
presenta ta da l la sper imentaz ione . Non si pre­
tende che la sper imentaz ione parzia le effettua­
ta possa assurgere a tesi, o ipotesi, assolu ta : 
credo che da questo pun to di vista si sia con­
cordi nel r i tenere che non vi siano g rand i dif­
ficoltà per inc rementa re tali sper imentaz ioni . 
Debbo dire che oggi ho impara to molt iss imo 
e r i tengo che dal la nost ra indagine siano 
emersi a lcuni pun t i che possono or ientare 
quelle soluzioni ammin i s t ra t ive e polit iche che 
sa ranno necessarie per tu te lare l ' interesse ge­
nera le del paese. 

La seduta termina a l l e 20,5. 




